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Quando si parla di “turchi”, il pensiero corre quasi automaticamente ai cittadini della 
Repubblica di Turchia. E’ un riflesso del tutto naturale, considerata l’esistenza di tre 
fattori che rendono ai nostri occhi lo Stato anatolico immediatamente associabile alla 
totalità dei turchi del mondo. In primo luogo evidentemente la sua denominazione. In 
secondo luogo la lunga tradizione di relazioni tra Occidente e Impero ottomano, i cui 
sudditi venivano chiamati dagli europei “turchi” ben prima che questa usanza fosse 
adottata dai diretti interessati, i quali si definivano piuttosto “ottomani”. Infine il fatto 
che la Turchia sia stata, sino all’indipendenza degli Stati turcofoni ex-sovietici, nel 
1991, l’unica entità statuale indipendente a base turca.  
In realtà, soltanto poco più di un quarto
1
 dei circa 200 milioni di turcofoni del mondo
2
 si 
colloca all’interno dei confini turchi. La restante parte di questo enorme e variegato 
gruppo linguistico vive, a livello di etnia maggioritaria o di minoranza rilevante, in 
Uzbekistan, Iran, Russia, Kazakhstan, Cina, Azerbaigian, Turkmenistan, Kirghizistan, 
Afghanistan, Iran, Tagikistan e Bulgaria, senza dimenticare le corpose comunità 
turcofone in Europa e negli Stati Uniti. Uno dei principali scopi di questo lavoro è 
proprio quello di individuare i fattori etnici, linguistici e culturali che rendono possibile, 
ancora oggi, ricomprendere nell’alveo della “turchità” popolazioni tanto distanti tra 
loro. Infatti dalla culla della loro civiltà, rappresentata dalla zona dei monti Altai, i 
turchi presero nel corso della storia le strade più disparate, fatto che li portò a 
disperdersi in un’area vastissima del macrocontinente eurasiatico.  
Il panturchismo è per l’appunto la corrente politico-culturale mirante alla realizzazione 
di un più o meno marcato grado di unione tra tutti i popoli di ceppo turcico
3
. Nato nel 
tardo XIX secolo, mentre l’Europa si trovava in pieno fermento nazionalistico, il 
movimento si sviluppò in un periodo in cui il solo parlare di “identità turca” costituiva 
                                                 
1
 Secondo l’Istituto turco di statistica, nel 2014 la popolazione della Repubblica di Turchia è pari a 
77.323.892, e raggiungerà i 90 milioni entro il 2034. www.turkstat.gov.tr (TurkStat, Populations 
Projections, 2013-2075). Giova comunque ricordare che non tutti i cittadini turchi sono di etnia turca, in 
quanto esistono importanti minoranze (su tutte quella curda) stimate tra il 20 e il 25% della popolazione 
(cfr. www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/geos/tu.html).    
2
 B. Moser, M. Weithmann, Landeskunde Türkei: Geschichte, Gesellschaft und Kultur, Hamburg, Helmut 
Buske Verlag GmbH, 2008, p. 173. 
3
 Con l’aggettivo “turcico”, che ricorrerà spesso nel corso della presente disamina, si intendono designare 
tutte le popolazioni parlanti lingue uralo-altaiche agglutinanti di tipo turco. 
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un qualcosa di rivoluzionario. In questa trattazione prenderemo in esame i punti salienti 
della storia del panturchismo, dai suoi esordi nell’Impero zarista, al suo “periodo d’oro” 
tra anni Dieci e Venti del Novecento in ambito ottomano, alla sua fase latente nei primi 
decenni della Turchia repubblicana, alle nuove prospettive apertesi con il tracollo 
dell’Unione Sovietica e la nascita delle repubbliche turcofone indipendenti dell’Asia 
centrale, antico luogo d’elezione del popolo turco.  
Il presente lavoro, reso possibile tanto dalla consultazione dei teorici classici del 
nazionalismo turco e del panturchismo, quanto dall’utilizzo di testi successivi, la 
maggior parte dei quali ad opera di autori turchi e anglo-sassoni, prende in esame 
dinamiche politiche che coinvolgono popoli compresi in una vasta porzione dell’Asia. 
Tuttavia la prospettiva dell’indagine rimane sempre “anatolico-centrica”. Le pulsioni 
panturche e i desideri irredentisti di cui si fecero portatori gli esponenti del movimento 
trovarono sempre il terreno più fertile nell’Impero ottomano e nella Repubblica di 
Turchia: queste furono per lungo tempo le uniche e vere entità statuali turche in un 
contesto in cui la restante parte delle popolazioni di ascendenza turca era scarsamente 
coeso e disperso in un territorio immenso. Per questo motivo, esse non avrebbero potuto 




Capitolo 1. Storia di una migrazione 
 
 
1.1 Dalla steppa verso Occidente 
Tracciare le tappe più importanti della storia della civiltà turca, dalle sue lontanissime 
origini nelle steppe del Turan
1
, a quella che fu la sua espressione più alta e raffinata, 
l’Impero ottomano, non è compito semplice. Risulta infatti difficoltoso stabilire quale 
sia l’etnia turca “autentica”, pur essendo ormai comunemente accettata la tesi secondo 
cui turchi e mongoli presentino lontane origini comuni, forse tunguse e manciù, e 
abbiano condiviso, molti secoli prima dell’inizio dell’Era cristiana, alcuni territori 
dell’Asia nordorientale2. Sull’identità etnica di questi primi “proto-turchi” poco altro si 
sa, e per questo il tentativo di classificare tali popolazioni su base etnica risulta spesso 
fallace. La storia ci ha mostrato inoltre quanto esse fossero di tendenza esogama e si 
amalgamassero facilmente ai popoli con i quali venivano a contatto, tanto che oggi nelle 
vene di quasi tutti i turchi (intendendo, con questo termine, tutti i popoli turchi del 
mondo e non soltanto gli abitanti dell’attuale Repubblica di Turchia) «scorre molto più 
sangue straniero - mongolo, cinese, iranico, greco, caucasico, russo, africano - che non 
antico sangue turco, quel sangue che faceva gli zigomi sporgenti e gli occhi a 
mandorla»
3
. Alla luce di ciò, appare molto più sensato classificare questo popolo 
utilizzando un criterio di tipo linguistico: è turco chi parla la lingua turca. Questo 
idioma, dotato di una straordinaria forza di attrazione, fu adottato nei secoli da una 
quantità infinita di popoli non etnicamente turchi, che finirono per essere 
linguisticamente e culturalmente turchizzati
4
. Sebbene i linguisti facciano risalire le 
prime tracce di una lingua uralo-altaica e proto-turca al III millennio a. C., i turchi 
fecero ufficialmente ingresso nella storia soltanto attraverso fonti cinesi del VI secolo, 
laddove a queste entità tribali - nessuna delle quali, presa singolarmente, di grande 
rilevanza - esse si riferivano con il nome di t’u-küe o t’u-chüe5 (trascrizione dal turco 
                                                 
1
 Turan è il nome che gli iranici, sin dai tempi dell’Avestā, davano all’Asia centrale, e alle popolazioni 
nomadi che la abitavano (tūr), per designare tutto ciò che non era di lingua e cultura indoariana (ārya). 
Soltanto più tardi il termine iniziò ad essere usato nel connotare specificamente la terra popolata dalle 
tribù di lingua turca. 
2
 G. Scarcia, voce Turchi, in Grande Dizionario Enciclopedico, vol. XVIII, Torino, UTET, 1972, p. 788. 
3
 J. P. Roux, Storia dei Turchi: Duemila anni dal Pacifico al Mediterraneo, Lecce, ARGO, 2010 
(Histoire des Turcs: Deux mille ans du Pacifique à la Méditerranée, Paris, 1984), p. 20. 
4
 In modo del tutto speculare, i bulgari, in origine etnicamente turchi, una volta emigrati nei Balcani e 
definitivamente slavizzati, si considerano usciti dall’alveo del mondo turco. 
5
 C. V. Findley, The Turks in World History, New York, Oxford University Press, Inc., 2005, p. 21. 
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arcaico türük, “forte”6, dal quale si sarebbe originato il successivo türk)7. Tali tribù, il 
cui nome, almeno in origine, esprimeva più una struttura politica che un’entità di tipo 
etnico, provenivano dai monti Altai, situati nella Siberia meridionale, in una porzione di 
territorio che si estende entro gli attuali confini di quattro Stati: Russia, Mongolia, Cina 
e Kazakhstan. Caratteristiche basilari dei t’u-küe erano la pastorizia nomade e 
l’organizzazione tribale, l’unica che permettesse di coniugare le esigenze di difesa 
militare con quelle di spostamento alla ricerca di nuovi pascoli
8
.  
Dalle cronache dell’epoca risulta che alla metà del VI secolo il capo dei t’u-küe e 
«genero imperiale»
9
, Bumin, avesse mosso guerra ai dominatori àvari (juan-juan)
10
, 
sbaragliandoli. Dopo il suicidio del qaghan
11
 àvaro e il crollo del suo Impero, nel 552, 
Bumin ne divenne erede, assumendo a sua volta il titolo di qaghan con il quale la storia 
in seguito lo avrebbe conosciuto (Bumin Qaghan). Nacque così il primo Impero turco di 
cui si abbia notizia, noto come Impero - o khaganato - göktürk, ovvero dei “turchi 
celesti”12, a sottolineare l’origine divina della dinastia13. Era evidente, da parte dei 
                                                 
6
 J. P. Roux, op. cit., p. 74. 
7
 L’uso generalizzato del termine türk sarà successivamente inaugurato dai musulmani persiani ed arabi 
che, tra il VII e il X secolo, entrarono in contatto con varie popolazioni turche, notandone le affinità 
linguistiche. 
8
 J. McCarthy, I turchi ottomani. Dalle origini al 1923, Genova, ECIG, 2005 (The Ottoman Turks, an 
introductory history to 1923, Harlow, 1997), p. 7. 
9
 Bumin aveva infatti sposato una principessa cinese del Regno Wei, assicurandosi così la benevolenza e 
la protezione dell’Impero Celeste. J. P. Roux, op. cit., p. 75. 
10
 Gli àvari, probabilmente imparentati con gli unni, erano una popolazione di lingua altaica stabilitasi 
nell’area del Volga nel corso del VI secolo. 
11
 Il titolo di qaghan (o khagan), tipico della tradizione turco-mongola, significa “khan dei khan”, ovvero 
“imperatore”. 
12
 Da gök, cielo, e türk, turco. 
13
 Uno dei miti narranti l’origine dei “turchi celesti” è narrato da molte fonti cinesi e la sua portata si è 
rivelata significativa, molti secoli dopo, sia nella costruzione della storia nazionale turca, sia nella 
formazione dell’ideologia dei movimenti politici che si rifacevano al pensiero panturanico. Il clan di 
Bumin Qaghan rivendicava un’origine divina che poneva la sua progenie all’origine del mondo per 
volontà del Cielo: secondo il mito, i t’u-küe vennero sterminati da un popolo vicino, ma all’eccidio 
sopravvisse un ragazzino decenne, che venne nutrito da una lupa alla quale in seguito si congiunse, 
generando dieci maschi. Questi si unirono a loro volta con dieci donne, dalla cui discendenza ebbero 
origine altrettanti clan (le “Dieci Frecce”), tra i quali il clan Ashina, quello di Bumin. Desta particolare 
interesse il fatto che la figura totemica del lupo, di evidente matrice indoeuropea, compaia anche in un 
altro celebre mito fondativo dell’etnia turca, quello del lupo grigio Börteçine, che condusse i turchi 
attraverso deserti e montagne fino alla fertile terra promessa, l’Anatolia. Cfr. C. Terracciano, Turchia, 
ponte d’Eurasia, in “Eurasia - Rivista di studi Geopolitici”, Parma, Edizioni all’insegna del Veltro, 2004, 
n. 1, p. 119, e C. Mutti, Il lupo grigio al bivio, in “Eurasia - Rivista di studi Geopolitici”, 2013, n. 2, p. 10. 
E’ stato persino affermato che il mito ricorrente del lupo sia stato importato in Asia centrale da Roma: 
«Though the Osmanly took up this legend as having been originally Asiatic, the latest researches seem to 
support the theory of de Guignes that it had a European origin, and was imported into Asia by the Huns. 
Assuming that the Huns were of Turkic stock, de Guignes thinks that when they were defecate in Europe 
and retired by way of the Volga, the Urals, and the Altai into Turan, they brought with them the Roman 
legend of Romulus and Remus, and gave it a Turkic setting by associating it with local Turkic traditions, 
so that subsequently it was accepted as if it had been of local origin». M. A. Czaplicka, The Turks of 
Central Asia in History and at the Present Day: An Ethnological Inquiry into the Pan-Turanian Problem, 
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göktürk, la volontà di proseguire la tradizione degli imperi di origine altaica che 
avevano dominato le steppe nel  passato, come quello degli hsiung-nu
14
 e degli àvari, 
dei quali le tribù turche erano state fino ad allora soltanto elemento di contorno. Nel 
tardo VI secolo, per volontà del figlio e successore di Bumin, Mu-han Qaghan, il 
khaganato si scisse di fatto in una entità occidentale e in una orientale: il khaganato 
occidentale, assegnato allo zio di Mu-han, Istӓmi, fissò il suo confine con l’Impero 
sasanide presso il fiume Amu Darya (l’antico Oxus), causando con le sue conquiste il 
primo arretramento dell’indoeuropeismo verso ovest e portando stabilmente, per la 






I territori sotto la sfera di influenza dei khaganati göktürk tra VI e VII secolo. Fonte: www.muverrih.net  
 
 
L’Impero ebbe vita intensa ma breve: già nel corso del VII secolo i cinesi erano riusciti 
a riconquistare la supremazia in Asia centrale, dal bacino del Tarim sin quasi al Mar 
                                                                                                                                               
and Bibliographical Material Relating to the Early Turks and the present Turks of Central Asia, Oxford, 
Oxford University Press, 1918, pp. 14-15. 
14
 Gli hsiung-nu furono la prima grande confederazione nomade di cui si sia a conoscenza. Comprendeva 
molte etnie e gruppi linguistici diversi, e la sua origine si può far risalire al III secolo a. C.  
15
 Con il termine Transoxiana si indicava in passato la regione a est del fiume Oxus, l’odierno Amu 




Caspio, mettendo fine, di fatto, alla sovranità dei khaganati göktürk, le cui élite stavano 
inoltre subendo un progressivo processo di sinizzazione. 
Fu però nell’ultima parte del secolo che iniziò a maturare un processo assolutamente 
imprevedibile, che vide i t’u-küe sperimentare una sorta di primitivo “risveglio 
nazionale”. Fatto oltremodo singolare, se si pensa che il sentimento di appartenenza 
delle popolazioni turche si era sempre caratterizzato per il suo carattere tribale
16
. Le 
iscrizioni imperiali confermano che un movimento di chiara origine popolare, 
fortemente ostile verso tutto ciò che percepiva come sinofilo
17
, riuscì a ristabilire 
l’alleanza tra la dinastia e le masse con l’obiettivo di riunire le tribù turche, scuotere il 
giogo cinese e ricostituire un impero. Risalgono a questo periodo le resistenze verso il 
buddismo e la rinascita della religione tradizionale, l’esaltazione dei grandi antenati 
come Bumin e il ritorno in auge della lingua nazionale
18
. Quello che a tutti gli effetti fu 
il secondo Impero t’u-küe, o göktürk, venne fondato attorno al 681 dal principe di 
sangue Ilterish Qaghan, e, con una certa dose di approssimazione, lo si potrebbe 
considerare una sorta di primitivo Stato autenticamente turco: ovvero, che fosse 
governato e costituito in prevalenza da turchi, e che si riconoscesse come turco. Non è 
un aspetto di scarsa rilevanza, se si tiene conto del fatto che i più grandi imperi turchi 
dei secoli seguenti si sarebbero sempre caratterizzati per l’esiguità, in seno alla 
popolazione, dell’elemento turco rispetto a quello straniero.  
Anche questo secondo Impero si espanse ed estinse in non più di sessant’anni: nel 744, 
dopo un decennio di forte instabilità e di lotte intestine, cessò di esistere sotto la 
pressione degli uiguri
19
, ma contribuì a dare impulso e identità al mondo turco per molti 
secoli a venire.  
 
 
                                                 
16
 J. P. Roux, op. cit., p. 83. 
17
 L’attacco era diretto verso «i qaghan ignoranti [che] regnarono, i cattivi qaghan [e] i loro funzionari, 
tutti senza saggezza e senza valore […] i nobili turchi e i nobili sinizzati [che] abbandonando il nome 
turco gli uni, e avendo assunto nomi cinesi gli altri, avevano obbedito all’imperatore cinese», cit. Ibidem. 
18
 Si pensi, ad esempio, alle iscrizioni dell’Orkhon, risalenti ai primi decenni dell’VIII secolo e rinvenute 
nell’odierna Mongolia. Esse presentano testi molto significativi, sia per la lingua utilizzata (oltre a quelle 
in cinese, infatti, vi sono iscrizioni in turco runico antico) sia per il loro contenuto, volto a celebrare il 
glorioso passato imperiale e a mettere in guardia le tribù turche dall’insidia cinese. Riguardo alle 
iscrizioni dell’Orkhon, e alla loro importanza per lo studio del turco dell’epoca del secondo Impero t’u-
küe, si veda T. Tekin, A Grammar of Orkhon Turkic, Bloomington, Indiana University publications, 
1968, passim. 
19
D. Sinor, S. G. Klyashtorny, The Türk Empire, in B. A. Litvinsky, Z. Guang-da, R. Shabani Samghabadi 
(eds.), History of Civilizations of Central Asia, vol. III, The crossroads of civilizations: A. D. 250 to 750, 
Paris, UNESCO Publishing, 1996, p. 337. 
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1.2 I turchi e il dār al-Islām 
La penetrazione musulmana in Asia centrale cominciò tra la fine del VII e l’inizio 
dell’VIII secolo, quando gli arabi omayyadi, dopo aver conquistato la Persia sasanide, 
estesero il loro dominio alla Transoxiana. Questo territorio, comunque, rimase sempre 
eccentrico rispetto al baricentro geografico dei domini arabi, in quanto sia gli omayyadi 
che, successivamente, gli abbasidi, raggiunta la massima espansione delle conquiste 
islamiche
20
, non cercarono mai di stabilirsi nella profondità delle steppe centroasiatiche, 
il cui possesso sembrava irrilevante, preferendo ritirarsi nelle loro ricche città fortificate 
al limitare del Khorāsān, nella Persia orientale21. 
Il primo contatto dei turchi con gli arabi e la loro religione avvenne nelle vesti di 
schiavi. E’ riportato, ad esempio, che già nel 674 il governatore omayyade di Bassora 
avesse a disposizione alcune migliaia di arcieri turchi catturati a Bukhara
22
. Con il 
raggiungimento della massima espansione del califfato e il progressivo esaurirsi della 
sua spinta propulsiva, anche gli abbasidi si affidarono sempre più frequentemente a 
truppe mercenarie turche per difendere i confini orientali dell’Impero: questo sia perché, 
non essendo arabi, i turchi non avrebbero potuto partecipare al gioco di fazioni interno 
al califfato, sia, ovviamente, per le loro notorie capacità belliche
23
. Alcuni turchi 
cominciarono persino ad occupare cariche rilevanti nell’apparato statale. Tra il VII e il 
IX secolo queste due grandi civiltà entrarono quindi pienamente in contatto, quella 
araba dirigendosi da ovest verso est, quella turca compiendo il percorso inverso, che 
l’avrebbe condotta in Europa poco più di due secoli dopo24. Nel corso del IX secolo il 
ricorso degli abbasidi agli schiavi-soldato turchi convertiti all’Islam, specialmente sotto 
                                                 
20
 Con la battaglia del Talas, nel 751, gli abbasidi, alleati con i turchi qarluq, sconfissero i cinesi, 
cambiando, con tutta probabilità, le sorti dell’Asia centrale, la quale sembrava sul punto di venire 
sinizzata ma si avviò, invece, verso l’islamizzazione. 
21
 P. Golden, The Karakhanids and early Islam, in D. Sinor (ed.), The Cambridge History of Early Inner 
Asia, vol. I, From earliest times to the rise of the Mongols, Cambridge, Cambridge University Press, 
1990, p. 344. 
22
 J. P. Roux, op. cit., p. 151. 
23
 P. B. Golden, Central Asia in World History, New York, Oxford University Press, Inc., 2011, p. 64. 
24
 Le parole di J. P. Roux possono aiutarci a comprendere perché il graduale approccio dei turchi verso 
l’Islam, tra il VII e il IX secolo, ebbe una così decisiva influenza nella storia – anche e soprattutto europea 
– dei secoli successivi: «Con loro [i califfi abbasidi, N. d. A.], l’islam cessa di essere aggressivo per 
diventare seducente. Esso sviluppa una splendida civiltà, la più sublime dell’epoca, attingendo 
ampiamente alle tradizioni greche e iraniche, e la propone ai vicini, in particolare ai barbari del Nord, che 
ben presto ne restano affascinati. […] Certo, ancora per un po’, i turchi continueranno a guardare verso la 
Cina, ma con occhi meno attenti, con lo sguardo che scorre su altri orizzonti. Senza dubbio, la sede del 
loro potere resta ancora, per un secolo, nel paese sacro di Ötüken. Ma tutto li spinge verso ovest, tutto ve 
li attira da quando i türük hanno dato loro un fantastico impulso in quella direzione. Lì hanno ormai il 
loro destino. […] le due forze [arabi e turchi, N. d. A.], di uguale dinamismo, non sono della stessa 
natura: l’una è ormai spirituale e culturale, l’altra rimane essenzialmente militare. L’islam darà la sua 
religione e la sua civiltà ai turchi; i turchi, i loro eserciti all’islam». J. P. Roux, op. cit., pp. 129-130. 
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il califfo al-Mu’tasim, divenne la norma. Essi venivano chiamati mamelucchi (dal 
termine arabo mamlūk, che designava lo schiavo bianco, in opposizione allo schiavo 
nero proveniente dall’Africa orientale), e del califfato sarebbero divenuti, in breve 
tempo, prima indispensabili ingranaggi, poi gli autentici padroni: a partire dal 861, con 
l’assassinio del califfo al-Mutawakkil, i mamelucchi divennero i veri detentori del 




In parallelo con l’ingresso degli schiavi turchi nei domini arabi, l’Islam aveva iniziato 
ad essere esportato ai turchi dell’Asia centrale, sin dai tempi degli omayyadi, attraverso 
l’invio di missionari che dovevano diffondere la nuova religione tra i sovrani e le élite. 
Tra le masse, invece, il credo musulmano fu esportato in modo molto efficace dal gran 
numero di commercianti e religiosi mistici che attraversavano le steppe e che, desiderosi 
di portare la vera fede, rappresentarono un ottimo canale di diffusione dell’Islam nella 
regione. Come è facile intuire, l’Islam proposto ai “barbari” dei confini settentrionali da 
parte di carovanieri privi di formazione teologica e mistici eterodossi non era quello 
colto delle grandi città; proprio per questo, però, risultò maggiormente seducente agli 
occhi di popolazioni che avevano sempre praticato culti sciamanici, e che avrebbero 
accolto con riluttanza una sovrastruttura teologica più complessa
26
. Del resto il 
monoteismo non costituiva una novità assoluta presso i turchi, giacché il cristianesimo 
nestoriano era già stato diffuso dai missionari in Asia centrale. Inoltre il tengrismo (da 
Tanrı, Dio), la religione sciamanica seguita dalla maggior parte dei popoli turchi e 
basata su un misto di animismo e culto degli antenati, non era affatto estraneo all’idea di 
un dio superiore. Oltre a ciò, l’Islam, pur non ammettendo alcun rito propiziatorio, né 
tantomeno divinità minori, riuscì a rendersi attraente a queste popolazioni anche per il 
fatto di accettare, nelle sue espressioni popolari, l’esistenza di entità secondarie (i jinn), 
nelle quali i neo-convertiti potevano riconoscere gli antichi “spiriti guida” della 
tradizione sciamanica. Naturalmente la contrapposizione tra l’Islam e gli antichi culti 
era a volte totale, come, ad esempio, nel  caso della venerazione dei sepolcri o delle 
                                                 
25
 Ciò che permise ai mamelucchi di rimanere sempre un corpo omogeneo e separato all’interno dello 
Stato abbaside fu la loro mancata assimilazione nella civiltà araba. Essi, infatti, sebbene convertiti 
all’Islam, furono sempre tenuti lontani dalle dispute religiose, vivevano in quartieri separati ed erano 
impossibilitati a contrarre matrimonio se non con le turche appositamente acquistate per loro dal califfo. 
26
 Non mancano, comunque, pareri di segno opposto: D. DeWeese, ad esempio, mette in dubbio la natura 
“ignorante” e “primitiva” dell’Islam delle campagne e dei popoli nomadi rispetto all’Islam “alto” dei 
centri urbani. D. DeWeese, Islamization and Native Religion in the Golden Horde: Baba Tükles and 
Conversion to Islam in Historical and Epic Tradition,  Philadelphia, Pennsylvania State University Press, 
1994, p. 53. 
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modalità di macellazione degli animali, ma ciò che è importante, comunque, è che la 
religione islamica non trovò presso i turchi ostacoli di natura teologica tali da renderne 
impossibile l’assimilazione. Piuttosto, il substrato sul quale la nuova religione andò a 
posare le proprie fondamenta favorì la nascita di forme di Islam del tutto peculiari - a 
volte molto lontane dall’ortodossia sunnita - che nel corso dei secoli rappresentarono 
una costante del rapporto tra identità turca e identità islamica
27
. 
Altro fattore di cui tenere conto, nell’assimilazione dell’Islam da parte dei turchi, fu 
l’influenza del vicino Impero samanide, retto da una dinastia persiana islamizzata 
vassalla degli abbasidi, che regnò nei territori compresi tra gli attuali Iran, 
Turkmenistan, Uzbekistan, Afghanistan, Tagikistan, Pakistan occidentale e Kazakhstan 
meridionale dal IX all’XI secolo28. Oltre al lascito religioso, questa dinastia tramandò 
un’importante eredità culturale, amministrativa e linguistica alle popolazioni turche 
limitrofe
29
, alle quali finì fatalmente per cedere il passo. La conquista della capitale 
samanide Bukhara e di tutta la regione compresa tra il lago d’Aral e il lago Balqaš da 
parte dei turchi qarakhanidi, nel 999, pose fine alla dinastia e, di fatto, all’iranizzazione 
dell’Asia centrale, che da quel momento in poi sarebbe stata per sempre dominata 
dall’elemento turco. Proprio i qarakhanidi avevano dato vita, lontano dai centri culturali 
arabi, al primo Regno «specificamente musulmano, ma al tempo stesso specificamente 
turco»
30
. Essi abbracciarono l’Islam nel corso della prima metà del X secolo, e, se le 
masse tentarono di coniugare le antiche credenze sciamaniche con la nuova religione, la 
classe egemone era invece già formata per lo più da musulmani sunniti osservanti. E’ 
importante rilevare che fu proprio sotto i qarakhanidi che il turco cominciò ad essere 
                                                 
27
 «[…] l’Islam mostrò una tolleranza pratica per le credenze dei nuovi convertiti. […] Ai nuovi convertiti 
fu consentito un certo lassismo nelle pratiche religiose, di mantenere la loro reverenza per i sacri antenati, 
così come alcune pratiche sciamaniche. C’è da dubitare che i turchi si ponessero effettivamente problemi 
teologici. L’intero armamentario della legge islamica venne loro applicato solo gradualmente. In 
particolare molti turchi mantennero i loro orientamenti mistici. […] Il misticismo restò un elemento 
fondamentale della religione turca». J. McCarthy, op. cit., p. 11. L’eterodossia dell’Islam centroasiatico 
costituisce ancora oggi una particolarità, si veda a tal proposito anche M. H. Yavuz, The Trifurcated 
Islam of Central Asia: A Turkish Perspective, in O. Bakar, J. L. Esposito, J. O. Voll, Asian Islam in the 
21
st
 Century, New York, Oxford University Press, Inc., 2008, p. 115: «Islam in Central Asia is a 
collective memory, and it is more affective than cognitive. […] Islam of north Central Asia is less about 
textbook knowledge and more about stories that are imprinted into the landscape. One could argue that 
the case of Central Asia indicates that religion without theology could still exist and stir up deep 
emotions».  
28 D. G. Tor, The Islamization of Central Asia in the Sāmānid era and the reshaping of the Muslim world, 
in “Bulletin of the School of Oriental and African Studies”, Cambridge, Cambridge University Press, 
2009, n. 2, pp. 279-299. 
29
 P. M. Carley, Turkey and Central Asia: Reality Comes Calling, in A. Z. Rubinstein, O. M. Smolansky 
(eds.), Regional Power Rivalries in the New Eurasia: Russia, Turkey, and Iran, Armonk, M. E. Sharpe, 
Inc., 1995, p. 171. 
30
 J. P. Roux, op. cit, p. 163. 
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proposto come lingua letteraria del mondo musulmano, in un’epoca in cui questo 
mondo era ancora quasi totalmente espressione della cultura araba e, tutt’al più, iranica.  
Si impone, a questo punto, una riflessione sugli effetti dell’impatto dell’Islam sui popoli 
turchi tra il VII e l’XI secolo, e sul ruolo sempre più decisivo che tali popoli avrebbero 
giocato, nei secoli a venire, all’interno del mondo musulmano. L’Islam ebbe un ruolo 
decisivo nell’aprire ai turchi la strada verso il Medio Oriente e, in generale, verso 
l’intera realtà islamica. Tra XI e XIII secolo, con il consolidarsi dell’identità turco-
musulmana, si assistette infatti al completamento dello spostamento dell’asse 
geografico del mondo turco dall’Ötüken31 al dār al-Islām, del quale proprio i turchi 
stavano contribuendo ad ampliare i confini. Nell’arco di nemmeno due secoli, infatti, la 
Transoxiana sotto i qarakhanidi, l’India nord-occidentale sotto i ghaznavidi e l’Anatolia 
centrale sotto i selgiuchidi entrarono a far parte in maniera permanente della sfera 
politica e culturale musulmana per mano di popolazioni turche; Khorāsān, Egitto, Iraq e 
Siria, territori già islamizzati, finirono anch’essi nell’orbita turca di ghaznavidi, 
mamelucchi e selgiuchidi
32
. Quasi ovunque, nell’Asia musulmana, minoranze turche 
dominavano maggioranze arabe, iraniche, indiane e greche. 
 
 
1.3 Il Grande Impero selgiuchide d’Iran 
Abbiamo appena osservato come, attorno all’anno Mille, il baricentro geografico dei più 
importanti popoli turchi si fosse già attestato all’incirca all’altezza della Transoxiana. 
Da quella regione il loro potere si irradiava in Iran e Afghanistan e, sotto il dominio di 
Mahmud di Ghazni, il leggendario sovrano ghaznavide, avrebbe di lì a poco raggiunto 
le Indie. La tematica regionale di maggiore importanza era rappresentata dalla continua 
tensione tra elemento nomade turco-iranizzato ed elemento sedentario iranico-
arabizzato. Con la loro costante spinta verso ovest, e il conseguente arretramento 
iranico, i turchi si apprestavano a divenire l’etnia musulmana egemone. 
                                                 
31
 L’Ötüken è il luogo sacro, situato nell’attuale Mongolia, dal quale, in origine, si era sempre irradiato il 
potere dei popoli turchi egemoni (hsiung-nu, àvari, göktürk, uiguri, ecc.). Le già citate iscrizioni 
dell’Orkhon statuiscono espressamente che il possesso dell’Ötüken (il territorio «da dove è retto lo 
Stato») è essenziale per la legittimazione del potere in quanto espressione del qut, una sorta di mandato 
divino di governare. P. Golden, Courts and Court Culture in the Proto-urban and Urban Developments 
among the pre-Chinggisid Turkic Peoples, in D. Durand-Guédy (ed.), Turko-Mongol Rulers, Cities and 
City Life, Leiden, Koninklijke Brill NV, 2013, p. 42. 
32
 Per avere un’idea dell’estensione di tali territori basti pensare che i domini dei vari imperi e khanati 
turchi, nel XIII secolo, si estendevano su di un’area comprendente, a grandi linee, gli attuali Uzbekistan, 
Turkmenistan, Tagikistan, Kirghizistan, Kazakhstan, Cina nord-occidentale, Iran, Afghanistan, Pakistan, 
India nord-occidentale, Egitto, Siria, Iraq e Turchia centro-orientale. 
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Grande rilevanza, in tale processo, ebbe la dinastia dei turchi selgiuchidi (Selçuklular, 
dal capostipite Selçuk, fondatore della dinastia). Essi costituivano uno dei numerosi clan 
di un’importante confederazione tribale turca, quella degli oğuz33, stabilitasi nel X 
secolo nelle steppe kazake tra il Mar Caspio settentrionale e il lago Balqaš. Nel corso 
dell’XI secolo il clan selgiuchide migrò più a sud, dove, estinta la dinastia samanide, 
ghaznavidi e qarakhanidi erano destinati a scontrarsi per il controllo dell’Asia trans-
caspica. Nei decenni seguenti i selgiuchidi crebbero costantemente di forza ed influenza 
sostenendo, di volta in volta, l’uno o l’altro schieramento, finché non divennero 
abbastanza organizzati da poterli sfidare apertamente: penetrati nel Khorāsān nel 1028, 
dodici anni dopo sconfissero i ghaznavidi a Dandanaqan (nell’odierno Turkmenistan), 
provocandone la definitiva ritirata in India. Sotto Tuğrul Beğ e Çağrı Beğ, nipoti di 
Selçuk, essi avrebbero acquisito il pieno controllo, entro il 1060, dell’intero plateau 
iraniano. 
Per potersi ergere a protettori del sunnismo nella regione ed accrescere il proprio 
prestigio all’interno del mondo musulmano, i capi selgiuchidi si erano convertiti 
all’Islam, anche se in maniera quasi esclusivamente strumentale: il loro substrato 
culturale rimaneva infatti impregnato di paganesimo. Conciliando le sue aspirazioni 
egemoniche sul dār al-Islām con le irrequietezze dei nomadi oğuz34 al suo comando, 
Tuğrul Beğ (che controllava i domini selgiuchidi occidentali, mentre Çağrı Beğ si 
occupava del Khorāsān) coniugò una politica di assoluto rigore sulle terre musulmane 
con il saccheggio sistematico dei possedimenti bizantini orientali in Asia Minore
35
. Nel 
frattempo il califfato abbaside era da tempo soggetto a disordini politici e a pericoli di 
natura teologica: l’autorità califfale era ormai puramente formale, mentre i fatimidi al 
Cairo e i buyidi
36
 nella stessa Baghdad avevano instaurato veri e propri domini sciiti. 
Per questo motivo nel 1055 Tuğrul Beğ accorse in aiuto del califfo al-Qa’im. Accolto 
trionfalmente a Baghdad come campione dell’Islam sunnita, e liberata la Mesopotamia 
dai buyidi, Tuğrul Beğ venne significativamente insignito da parte del califfo dell’allora 
quasi inedito titolo di sultan
37
. Di fatto i selgiuchidi, pur affrettandosi a riconoscere 
                                                 
33
 Dalla confederazione oğuz provenivano, oltre che i selgiuchidi, anche i futuri ottomani. 
34
 Detti anche turkmeni, o turcomanni. Per una trattazione esaustiva sul loro ruolo - e sul loro declino - 
all’interno dell’apparato militare selgiuchide v. A. C. S. Peacock, Early Seljūk History: A new 
interpretation, Abingdon-New York, Routledge, 2010, pp. 72-98. 
35
 J. P. Roux, op. cit., p. 175. 
36
 I buyidi erano una dinastia di origine iranica e di fede sciita, instauratasi nel X secolo nella 
Mesopotamia abbaside. 
37
 «The Seljuk sultanate was significant for Turkic, as well as Islamic, political culture. A new 
charismatic ruling clan, the Seljuks where the first such to emerge from the Oghuz Turks. The title Sultan 
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l’autorità religiosa del califfato, erano divenuti il braccio armato e i veri reggenti di 
un’istituzione senza più alcun potere politico effettivo38.  
Morto Tuğrul Beğ, gli successe nel 1063 il nipote Alp Arslān39. Egli dovette combattere 
e sconfiggere i suoi principali contendenti, il fratello Qāwurd e il cugino di secondo 
grado Qutulmish, appoggiati dai turcomanni eterodossi del nord, prima di ereditare 
quello che era ormai un possedimento vasto e ben unificato, spaziante dal Khorāsān alla 
Mesopotamia: il Grande Impero selgiuchide d’Iran era stato fondato. La volontà dei 
sovrani selgiuchidi era di inserirlo nel solco dei grandi imperi musulmani del Medio 
Oriente, dotati di un’avanzata struttura amministrativa e aventi un’antica tradizione di 
governo del territorio. Tale progetto era da un lato facilitato dalla graduale 
assimilazione dell’identità musulmana da parte dei turchi, che iniziavano a vedere nel 
sultano il comandante delle forze dell’Islam; dall’altro era però in contrasto con il 
sistema tribale cui erano avvezzi i nomadi oğuz, fedeli esclusivamente al proprio khan e 
alla propria tribù e del tutto estranei al concetto di “nazione”40. Certo, molte tribù turche 
avevano seguito, confederandosi, le imprese selgiuchidi, ma avrebbero continuato a 
farlo soltanto finché gli interessi del sovrano fossero coincisi con i propri
41
. Allo scopo 
di facilitare l’integrazione del nuovo Impero nel Medio Oriente islamico, Alp Arslān, 
che era prima di tutto uomo di guerra, ebbe la lungimiranza di affidare 
l’amministrazione dello Stato al funzionario iranico Niẓām al-Mulk, il quale fu uno dei 
principali artefici del trasferimento di molte delle tradizioni amministrative e 
burocratiche persiane in seno al neonato Stato selgiuchide
42
. Sul piano militare, gli 
                                                                                                                                               
began to replace that of  kaghan as the most prestigious title for a Muslim Turkic ruler, and Turkic ideas 
about  rulership and its legitimization began to be interwoven with Islamic motifs». C. V. Findley, The 
Turks in World History..., cit., pp. 69-70. 
38
 Sposando, quattro anni dopo, la figlia del califfo al-Qa’im, l’ormai anziano Tuğrul Beğ sancì in modo 
ancora più esplicito l’unione tra selgiuchidi e califfato sunnita. 
39
 Si noti come, nell’XI secolo inoltrato, l’onomastica celebrativa dei sovrani selgiuchidi non sembrasse 
riflettere il ruolo ormai fondamentale che la dinastia ricopriva in seno al mondo islamico, ma, al contrario, 
essa fosse ancora di chiara origine centroasiatica e densa di riferimenti totemici. Ciò è evidente, ad 
esempio, nel caso dei nomi Alp Arslān (“Leone valoroso”), Tuğrul (“Falco”) e Çağrı (“Sparviero”). 
40
 La dialettica tra potere sultanale e tribù turche nomadi rappresentò, anche sotto gli ottomani,  un aspetto 
delle dinamiche politiche interne da tenere in grande considerazione. 
41
 J. McCarthy, op. cit., p. 14. 
42
 La pratica dell’iqtā’, in particolare, costituì uno dei più importanti e duraturi lasciti 
dell’amministrazione del visir Niẓām al-Mulk: pur con importanti differenze a seconda di luoghi e periodi 
storici nei quali fu attuata, essa consisteva fondamentalmente nell’assegnazione temporanea di terre ai 
membri dell’aristocrazia guerriera nomade in cambio della riscossione delle tasse, della difesa del 
territorio e della cessione di truppe al sovrano nel caso di campagne militari. Come vedremo, se, da un 
lato, l’ iqtā’ garantiva la stabilità locale, dall’altro accelerava inevitabilmente la dissoluzione del potere 
centrale. G. E. von Grunebaum, Classical Islam: A History, 600 A. D. to 1258 A. D., Transaction 




obiettivi principali del nuovo sovrano erano due: primo, estendere il dominio 
selgiuchide all’Egitto e al Mediterraneo orientale controllati dai rivali sciiti della 
dinastia fatimide, nell’intento di proseguire la politica di difesa dell’ortodossia religiosa 
abbaside già intrapresa dal suo predecessore; secondo, consolidare i confini con 
l’Impero bizantino, che stava subendo una flessione della sua potenza militare e 
continuava a costituire una ricca fonte di bottino per la cavalleria nomade al servizio dei 
selgiuchidi. Tra il 1064 e il 1069 le truppe di Alp Arslān conquistarono Ani, la capitale 
armena, e compirono razzie sino a Cesarea  (l’odierna Kayseri) e Iconio (Konya), 
preparando il terreno per la battaglia che, più di ogni altra, determinò il futuro dell’Asia 
Minore. Dopo che, al termine di un decennio di razzie e conquiste turche in Anatolia 
orientale, l’imperatore bizantino Romano IV Diogene ebbe deciso di intervenire con 
una massiccia spedizione militare ai confini orientali dell’Impero, l’esercito bizantino e 
quello del sultano Alp Arslān si scontrarono nel 1071 a Malazgirt43, nei pressi del lago 
di Van: la vittoria riportata dai selgiuchidi fu totale. Il basileus, catturato in battaglia, fu 
in seguito liberato a condizioni decisamente magnanime, dal momento che Alp Arslān 
considerava prioritario il pericolo fatimide e si accontentò di alleggerire la pressione 
bizantina sui confini occidentali mantenendo il controllo di alcune città strategiche. La 
battaglia di Malazgirt non ebbe conseguenze militari immediate, ma rappresentò un 
evento di assoluta rilevanza nel lungo periodo. Essa segnò l’inizio dell’immigrazione 
turca di massa in Anatolia e inaugurò una nuova, importante fase nell’espansione delle 
frontiere dell’Islam e della turcofonia44.  
Alp Arslān morì l’anno seguente durante una campagna contro i qarakhanidi in 
Transoxiana, lasciando l’Impero nelle mani del figlio Malik Shāh45, il quale concentrò 
molte delle sue attenzioni sul Medio Oriente islamico allo scopo di indebolire lo sciismo 
fatimide, e, nei vent’anni seguenti, portò l’Impero alla sua massima espansione. I 
selgiuchidi estesero infatti la propria sovranità sino alla Siria e alla Terra Santa, dove 
instaurarono degli Stati vassalli; annetterono Antiochia (Antakya) e Diyarbakır, l’una 
dal profondo significato simbolico, l’altra dall’incommensurabile valore strategico; 
istituirono un protettorato sui qarakhanidi in Transoxiana; ottennero infine dai califfi 
                                                 
43
 Spesso riportata come Manzikert e italianizzata in Manzicerta. 
44
 C. V. Findley, The Turks in World History..., cit., p. 71. 
45
 La scelta del nome, da parte del nuovo sovrano, fu significativa: Malik (“re”, in arabo) e Shāh 
(“imperatore”, in persiano). Niente più riferimenti totemici, quindi, ma un ulteriore avvicinamento alla 
tradizione degli imperi musulmani.  
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abbasidi - dei quali restava intatta la sola autorità religiosa - la custodia dei luoghi santi 
dell’Islam, La Mecca e Medina.  
Tutto ciò non durò a lungo: nel destino dei selgiuchidi vi sarebbe stata, infatti, una 
repentina decadenza. Alla morte di Malik Shāh, nel 1092, la mancanza di regole di 
successione chiare (una costante delle monarchie orientali) provocò una serie di conflitti 
inter-dinastici che finirono per esaurire la spinta espansiva dell’Impero, dissanguandone 
le casse e aumentandone la parcellizzazione. Inoltre, il tentativo di coniugare il sistema 
amministrativo e tributario persiano con il tribalismo nomade turco si era risolto in un 
quasi totale fallimento
46
. Infatti la cavalleria nomade, che costituiva l’elemento fondante 
del potere selgiuchide, era difficilmente controllabile ed estranea a qualsiasi tipo di 
fedeltà politica al sovrano. Per questi motivi l’Impero, di fatto da alcuni decenni già 
diviso in varie parti - ognuna delle quali sotto l’autorità di un membro della famiglia 
regnante - ma ancora unitario, nel XII secolo cominciò a separarsi in entità del tutto 
indipendenti dal potere centrale. In tale contesto assunsero sempre maggiore autonomia 
i sultanati selgiuchidi di Rūm, di Siria, di Kermān e dell’Iraq, fondati nel corso dell’XI 
secolo, mentre il Grande Impero selgiuchide continuò la sua esistenza, ormai del tutto 
svuotata di ogni autorità effettiva, sino alla metà del secolo successivo. Il ripiegamento 
islamico in Asia centrale ad opera dei mongoli khitai
47
 e la morte dell’ultimo sultano, 
Sanjar, nel 1157
48
, segnarono la fine dei Grandi selgiuchidi. 
 
 
1.4 I turchi in Europa: i selgiuchidi di Rūm 
Tra i sultanati selgiuchidi separatisi dall’Impero, fu senza dubbio quello di Rūm a 
lasciare l’eredità più cospicua. Esso si estendeva interamente in Asia Minore, e per 
questo deve il suo nome all’appellativo che i musulmani arabi e turchi utilizzavano 
comunemente per identificare l’Anatolia49. Il termine arabo rūm designava infatti i 
romei, i romani di lingua greca che abitavano l’Impero romano d’Oriente. La nascita di 
questo sultanato deve molto alla vittoria selgiuchide di Malazgirt, che rappresentò uno 
spartiacque nella storia dei rapporti turco-europei poiché aveva definitivamente aperto 
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 J. P. Roux, op. cit., pp. 186-187. 
47
 I khitai erano un popolo della steppa che si era parzialmente stanzializzato in Cina. Dopo la decisiva 
vittoria ottenuta nelle steppe non lontano da Samarcanda contro i selgiuchidi del sultano Sanjar, nel 1141, 
fondarono in Transoxiana l’impero buddista noto come Qara Khitai.  
48
 Alcuni studiosi fanno risalire la fine del Grande Impero selgiuchide al 1194, considerando il Sultanato 
selgiuchide dell’Iraq (1118-1194) come il suo diretto erede. 
49
 A. C. S. Peacock, S. N. Yıldız (eds.), Introduzione a The Seljuks of Anatolia: Court And Society In The 
Medieval Middle East, London, I.B. Tauris & Co Ltd, 2013, p. 6. 
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ai turchi, alla ricerca sia di terre per i pascoli che di bottino, le porte dell’Anatolia50. 
Nessun sultano selgiuchide aveva però mai mostrato un concreto interesse nel tentativo 
di conquistare e amministrare stabilmente questo territorio, dato che le maggiori 
attenzioni erano sempre state concentrate nel domare le ricorrenti rivolte nomadi e nel 
consolidare il dominio sul mondo musulmano. L’Asia Minore era considerata piuttosto 
come una sorta di “valvola di sfogo” per le scorrerie degli oğuz, che tanto peso avevano 
nel sistema selgiuchide.  
Fu in questo contesto che, attorno al 1077, probabilmente mosso dal desiderio di rivalsa 
nei confronti dei Grandi selgiuchidi, Sulaymān ibn Qutulmish, membro di un ramo della 
dinastia caduto in rovina
51
, fondò il Sultanato di Rūm. Seguendo una consolidata 
tradizione, come già avevano fatto in precedenza sia romani che cinesi, i bizantini, da 
secoli avvezzi alla presenza dei nomadi della steppa (tanto nelle vesti di predoni che di 
mercenari del loro stesso esercito), avevano cercato di risolvere il problema delle loro 
sempre più frequenti incursioni insediando dei capi turchi, a titolo di federati, sui loro 
territori, con l’intento - più spesso l’illusione - di renderli meglio controllabili. Così 
accadde anche in questo caso: nel 1081 Sulaymān ottenne dal neo-imperatore bizantino 
Alessio I Comneno un territorio la cui capitale Nicea (l’odierna İznik) era 
incredibilmente vicina alla stessa Costantinopoli. Un fatto singolare, se si pensa che i 
turchi erano comunque considerati, non senza un motivo, una forza potenzialmente 
ostile da tenere sotto controllo
52
. Il Sultanato di Rūm, la cui capitale definitiva divenne 
più tardi Konya (da cui il nome, talvolta riportato, di “Sultanato di Iconio”), si erse 
presto a pericoloso rivale sia per i bizantini che per i Grandi selgiuchidi, erodendo la 
sovranità dei primi e il prestigio dei secondi. A dispetto degli sforzi profusi, esso rimase 
però sempre limitato alla sola Asia Minore; le spedizioni crociate sul fronte occidentale 
e le resistenze dei Grandi selgiuchidi su quello orientale confinarono infatti i selgiuchidi 
di Rūm sull’altopiano anatolico. Per quanto, nei primi decenni del XIII secolo, sotto il 
sultano Keykubad I, il sultanato potesse vantare una sovranità - almeno teorica - su tutta 
la parte centrale e orientale della penisola anatolica, esso finì per essere afflitto, nel 
lungo periodo, da molte delle problematiche che avrebbero portato alla decadenza il 
                                                 
50
 Nel corso del Novecento una parte del discorso nazionalista turco enfatizzò particolarmente la battaglia 
di Malazgirt, ammantandola di un alone mitico. D. Gürpınar, Ottoman/Turkish Visions of the Nation, 
1860-1950, Basingstoke, Palgrave Macmillan, 2013, p. 121. 
51
 Come indica il patronimico, egli era infatti figlio di quel Qutulmish che già aveva combattuto contro 
Alp Arslān per la successione a Tuğrul Beğ. Due dei suoi fratelli erano ancora prigionieri dei Grandi 
selgiuchidi in Iran. 
52
 Fu, questa, una mossa molto coraggiosa se non addirittura avventata, da parte del basileus bizantino, il 
quale in qualche modo anticipò la politica dei suoi successori nei confronti dei primi ottomani.  
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Grande Impero selgiuchide: tra le più gravi, l’incapacità di tenere sotto controllo le 
province rette dai capi nomadi
53
, che riconoscevano soltanto formalmente l’autorità 
centrale di Konya, e le guerre scatenate dalle lotte di successione interne alla dinastia. 
Furono comunque i mongoli, che nei primi decenni del XIII secolo, sotto Genghis 
Khan, avevano avviato la conquista di Asia centrale e Medio Oriente, a decretare la fine 
del sultanato. Nel 1243, dopo la sconfitta selgiuchide a Köse Dağ - vicino Sivas - e la 
conseguente devastazione dell’Anatolia orientale, il sultano Keyhüsrev II accettò la 
sovranità mongola. Nei successivi sessant’anni il dominio turco in Asia Minore sarebbe 




Il Sultanato selgiuchide di Rūm attorno al 1240. Fonte: www.eroncoins.com 
 
 
I selgiuchidi di Rūm, la cui epopea si concluse, da impotenti vassalli, nei primissimi 
anni del XIV secolo, diedero vita ad un apparato statale caratterizzato da debolezze 
intrinseche che, a lungo andare, ne impedirono un maggiore sviluppo
54
. Ma la grande 
                                                 
53
 Ai capi nomadi semi-indipendenti ci si può riferire con il termine bey (dal turco antico beğ, per 
l’appunto “signore”, “capo” o “principe”). J. McCarthy, op. cit., p. 25. 
54
 «L’Impero Selgiuchide di Rum è registrato nelle cronologie dei regni islamici per una durata di 230 
anni, dal 1077 al 1307 o 1308. La data esatta della sua fine è sconosciuta, perché l’Impero scomparve 
senza un lamento: quando terminò era così debole che nessuno ci fece caso. Questa cronologia del 
Sultanato di Rum è ingannevole perché dà l’idea di un durevole impero centralizzato, come quello 
ottomano o romano. […] I Selgiuchidi di Rum avanzarono pretese sull’Anatolia e, per un certo periodo, 
su parte della Siria, ma, in effetti, di solito governarono direttamente solo territori più ridotti. Il vero 
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importanza ad essi attribuita guardando agli sviluppi storici dei secoli successivi deriva 
da una serie di fattori che non possono in nessun modo essere sottovalutati.  
Innanzitutto, con le ondate migratorie successive alla battaglia di Malazgirt, essi diedero 
il via al processo di turchizzazione dell’Asia Minore; in secondo luogo, favorirono la 
trasformazione dei turchi anatolici da pastori nomadi ad agricoltori stanziali; terzo, 
trasferirono la tradizione degli imperi islamici mediorientali in Anatolia, dove essa 
sarebbe stata ripresa, più tardi, dagli ottomani; infine, costituirono il primo embrione di 
Stato turco, dotato di autentiche strutture amministrative, in una terra che dal punto di 
vista geopolitico, religioso, linguistico e culturale era sempre stata considerata senza 
alcun dubbio come parte dell’Europa55. 
 
 
1.5 Un Impero turco che guarda a Occidente: la casata di Osman 
Una volta cessato il dominio selgiuchide, la penisola anatolica, teoricamente sottoposta 
all’ilkhanato mongolo di Persia fondato da Hülegü Khan, nipote di Genghis Khan, 
sprofondò nella guerra civile. Il territorio accentuò la sua disgregazione, già 
caratteristica dell’era selgiuchide, in tanti piccoli principati perennemente in guerra tra 
loro, i beilicati turchi d’Anatolia, mentre i mongoli, dall’Iran, si preoccupavano soltanto 
del fatto che nessuno dei bey rafforzasse eccessivamente la propria indipendenza. Per 
quanto il dominio ilkhanide in Asia Minore possa considerarsi come un fatto 
estemporaneo, esso ebbe comunque effetti importanti sulla storia dei popoli turchi, 
poiché contribuì a spostare il baricentro dell’Islam verso Occidente: infatti studiosi, 
poeti, mistici e teologi musulmani, incentivati dalle rovine che i successori di Genghis 
Khan stavano lasciandosi alle spalle in Asia centrale, cominciarono ad affluire numerosi 
verso le corti anatoliche ed egiziane, facendole assurgere permanentemente a centri 
egemoni del mondo islamico
56
. Alla fine del XIII secolo, benché ancora formalmente 
sovrani, i mongoli controllavano a stento, attraverso le loro guarnigioni, l’Anatolia 
                                                                                                                                               
potere nelle zone periferiche era spesso nelle mani dei bey locali, talvolta in quelle di governatori semi 
indipendenti […]». Ivi, p. 27. 
55
 «[…] Seljuk rule’s profound influence in the transformation of Anatolia from a largely Christian - 
above all Greek and Armenian - part of the Byzantine empire into a land with a substantial Muslim and 
Turkish component following the Byzantines’ abandonment of much of Anatolia in the wake of their 
defeat at Manzikert in 1071 by the Great Seljuk ruler Alp Arslan». A. C. S. Peacock, S. N. Yıldız (eds.), 
op.cit., p. 2. 
56
 J. McCarthy, op. cit., p. 35. 
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centrale. L’Anatolia occidentale ed egea era controllata dagli Stati gazi57, i quali, andati 
a prosperare il più lontano possibile dall’ilkhanato persiano, si erano trovati in una 
posizione favorevole per poter ambire alle cospicue ricchezze dei bizantini, espandendo 
nello stesso tempo le frontiere dell’Islam. Da uno di questi piccoli principati sarebbe 
nato l’Impero ottomano. 
Secondo la tradizione imperiale
58
, un capotribù turco, Ertuğrul, ricevette dal sultano 
selgiuchide di Rūm, come ricompensa per i servigi militari prestati, un territorio in 
Anatolia nord-occidentale
59. E’ al figlio di Ertuğrul, Osman Gazi, che si fa risalire la 
fondazione, attorno al 1299, della dinastia ottomana che porta il suo nome (Osmanlı 
Hanedanı). In quegli anni il Sultanato di Konya, che presto avrebbe cessato di esistere, 
non deteneva più alcun potere. I mongoli, dal canto loro, erano troppo lontani per 
potersi realmente imporre. Dalla capitale Söğüt, collocata in una posizione strategica 
favorevole, il Gazi avviò quindi una serie di conquiste territoriali a danno dei principati 
turchi confinanti, cogliendo i primi successi di quello che sarebbe stato il più importante 
e longevo esempio di Impero turco nella storia. L’estrema vicinanza di una 
Costantinopoli ancora ricca ma in preda a lotte dinastiche non poteva che invogliare gli 
ottomani a nuove imprese: la conquista delle più vicine città fortificate bizantine, tra le 
quali la prima capitale ottomana Bursa (l’antica Prusa, o Brusa), avvenne sotto il 
secondo sultanato, quello di Orhan I. Di lì a breve i turchi attraversarono il Mar di 
Marmara e arrivarono in Tracia, aprendosi la via per i Balcani. Le esitazioni europee 
nell’intervenire a difesa dei bizantini non fecero che aumentarne l’isolamento e 
accrescere la pressione turca. Attorno al 1340, assoldati dalla dinastia dei catacunzeni 
per combattere contro i rivali paleologi, gli ottomani inaugurarono quella strategia di 
intervento nelle dispute politiche bizantine che, nel giro di poco più di un secolo, li 
avrebbe resi prima indispensabili alleati, poi inesorabili demolitori di quello che 
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 Nella tradizione musulmana classica, il ghāzī, in turco gazi (dalla radice araba ghzy, “compiere 
incursioni”, “fare razzia”) è il combattente che agisce nei territori di frontiera allo scopo di estendere i 
domini del dār al-Islām. Molto presto, in ambito turco-ottomano, il termine divenne un titolo onorifico 
destinato a comandanti militari particolarmente valorosi e carismatici. In un avamposto dell’Islam in 
Europa quale è la Turchia, l’appellativo di gazi non poteva non riscuotere un certo successo: persa parte 
della sua connotazione religiosa, è stato assegnato, ad esempio, a Mustafa Kemal dopo la vittoriosa 
battaglia di Sakarya ai danni dei greci nel 1921, alla città di Antep - ora Gaziantep - per la stoica 
resistenza contro i francesi durante la Guerra d’Indipendenza, e alle forze turche sbarcate a Cipro in 
seguito al golpe greco nel 1974. B. Lewis, The Political Language of Islam, Chicago, The University of 
Chicago Press, 1988, p. 74. 
58
 Sebbene l’unica fonte in materia sia rappresentata dalle mitologie reali della casata di Osman, le quali  
non sono certo da prendersi alla lettera, è probabile che le cose non siano andate in molto dissimile. Ben 
diverso è il caso dell’inverosimile discendenza della dinastia ottomana dal profeta Muḥammad. 
59
 C. Finkel, Osman’s Dream. The Story of  the Ottoman Empire 1300-1923, London, John Murray 
(Publishers), 2005, p. 7. 
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rimaneva del grande Impero cristiano. Il 29 maggio 1453, con la conquista di 
Costantinopoli da parte del sultano Mehmed II (da allora “Fatih”, il Conquistatore), gli 
ottomani posero fine all’esistenza dell’Impero Romano d’Oriente. 
Non costituendo lo scopo principale di questa trattazione la disamina storica delle 
vicende ottomane, non avrebbe senso dilungarsi oltre. Ciò che invece è importante 
rilevare è la marcata e durevole propensione dell’Impero a considerare come propri 
naturali orizzonti militari e commerciali soltanto l’Europa e, più tardi, il Medio Oriente 
islamico, trascurando del tutto il mondo turcofono
60
. Gli ottomani, dando seguito ad una 
tendenza già in atto da almeno tre secoli, non avrebbero più coltivato alcun legame con 
la “madrepatria” centroasiatica e con le popolazioni di lingua turca che ancora la 
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 E’ significativo il fatto che, presa Costantinopoli, Mehmed II si fosse autoproclamato “Cesare di 
Roma” (Kayser-i Rūm), evidentemente considerandosi come l’ideale prosecutore di un grande impero a 
vocazione europea. 
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Capitolo 2. La genesi dell’identità turca 
 
 
2.1 L’elemento turco nella multietnicità dell’Impero 
Le componenti etniche, linguistiche e religiose che costituivano l‟Impero ottomano 
erano, come è noto, molto numerose. Il turco, l‟arabo, il berbero, il greco, l‟armeno, il 
curdo, lo slavo, il romeno, il magiaro, il crimeano erano soltanto le più importanti tra le 
moltissime lingue parlate entro i confini di un Impero che aveva saputo fondere 
elementi dell‟antichissima tradizione turco-mongola con sistemi giuridici e 
amministrativi ereditati tanto dalla tradizione islamica araba e persiana, quanto da 
quella bizantina e balcanica
1
.  
Uno dei fattori principali della longevità del potere ottomano risiedette senza dubbio 
nell‟aver trovato il modo, attraverso il sistema dei millet2, di riunire questa molteplicità 
di popoli sotto la sovranità di un grande Impero musulmano. Tale sistema, mutuato 
dall‟istituto islamico della dhimma, consisteva nella protezione accordata dall‟Impero 
alle minoranze religiose riconosciute, e si fondava sulla divisione delle popolazioni in 
base all‟appartenenza religiosa. Ogni gruppo religioso (millet), pagando una tassa e 
seguendo precise regole, godeva della libertà di professare il proprio culto e si 
occupava, con riguardo ai suoi membri, dell‟istruzione, dell‟assistenza sociale e della 
giurisdizione civile, con un‟ingerenza relativamente modesta da parte delle autorità 
ottomane. Sarebbe stato impensabile, del resto, credere di poter imporre la legge 
islamica in regioni a volte lontanissime dalla sede del potere centrale senza dare il via a 
processi centrifughi a carattere identitario potenzialmente incontrollabili. La stabilità 
delle istituzioni ottomane venne inoltre perseguita, fino al XVII secolo, attraverso la 
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 Le istituzioni ottomane godettero degli apporti di tradizioni di governo molto eterogenee: «it was not 
just Ottoman, Turkish, or Islamic. It was all these combined with Roman and Byzantine, Balkan, and 
Turco-Mongol institutions and practices. It is as an important cultural and institutional medley that 
Ottomans gained their identity. Located at the center of where the West meets the East, the Ottomans 
gained their identity and forged a balance of coherence and diversity that remains a landmark in the 
modern world‟s search for precisely that balance». K. Barkey, Empire of Difference: the Ottomans in 
comparative perspective, New York, Cambridge University Press, 2008, p. 8.  
2
 I principali millet erano quello greco-ortodosso e quello armeno gregoriano, mentre quello ebraico 
venne riconosciuto, almeno fino al XIX secolo, soltanto de facto. I popoli di religione musulmana 
all‟interno dell‟Impero, senza riguardo per la loro etnia, componevano il millet musulmano, che era 
governato attraverso la sharī‟a (in turco şeriat). Il significato del termine millet, sotto l‟Impero ottomano, 




pratica del devşirme3. Esso consisteva nell‟arruolamento forzoso di giovani dalle 
province cristiane conquistate, allo scopo di inserirli, dopo averli convertiti e formati, 
nella guardia personale del sultano (gli Yeniçeri, giannizzeri) o nell‟amministrazione 
dello Stato, dove essi, mantenendo lo status di schiavi, avrebbero comunque potuto 
assurgere a ruoli di primaria importanza. Scopo del devşirme era quello di 
controbilanciare il peso dei notabili turchi dell‟Anatolia (i quali, con i loro eserciti 
provinciali, potevano costituire un potenziale pericolo per l‟autorità centrale) 
assegnando importanti ruoli politici o militari a schiavi che, privi di qualsiasi appoggio 
familiare o di fazione, riservavano la loro esclusiva fedeltà al sultano.  
Tutto ciò evidenzia quanto il contributo dato dai popoli non turchi all‟Impero ottomano, 
nel corso della storia, sia stato notevole. Non solo; specialmente in alcuni periodi, 
l‟elemento turco, già numericamente minoritario se rapportato al totale dei sudditi 
viventi sotto la sovranità della Porta, fu progressivamente emarginato dal potere a tutto 
vantaggio del devşirme4. Tra la metà del Quattrocento e i primi decenni del Seicento, ad 
esempio, pochissimi Gran visir furono di origine turca. Tale processo, a lungo andare, 
provocò una certa disaffezione verso il potere sultanale da parte degli abitanti delle 
province a maggioranza turca dell‟Anatolia interna. Per questo si può affermare che la 
rivalità tra devşirme e notabilato turco5, poteri concorrenti in seno allo Stato ottomano, 
rappresentò sempre un elemento centrale della dialettica politica interna all‟Impero. 
 
 
                                                 
3
 Dal turco devşirmek, “reclutare”, “raccogliere”. Era considerato come una vera e propria forma di 
tassazione. 
4
 Comunque, come osserva Tachau, nonostante l‟amministrazione e la burocrazia ottomane avessero 
finito per essere dirette quasi esclusivamente dall‟elemento non turco, la base dell‟Impero, specialmente 
dal punto di vista militare, rimase sempre composta dai contadini turchi dell‟Anatolia. «The development 
of the Ottoman Empire, however, brought with it the submergence of its own genuine national character, 
as the converts of the slave household took over the government, the Sultans ceased marrying Turkish 
princesses, and Anatolia, the true fatherland of the Empire, was relegated to the status of a colony. 
Nevertheless, the bulk of the Imperial army (as against the Janissary Corps) was still made up of 
Anatolian peasants; it was they who fought the battles and won the basic victories of the Empire. Thus, 
although the Ottoman Empire was on the face of it a denationalized entity, its basis still rested on the 
peasants of Anatolia». F. Tachau, The Search for National Identity among the Turks, in “Die Welt des 
Islams (International Journal for the Study of Modern Islam)”, Leiden, Koninklijke Brill NV, 1963, n. 3, 
p. 168. 
5
 L‟antagonismo tra gli esponenti del devşirme, provenienti nella quasi totalità dei casi dai Balcani, e 
quelli del notabilato turco, i cui avi vivevano in Anatolia già ai tempi dei selgiuchidi, rifletteva di fatto la 
più ampia dialettica intercorrente tra grandi centri urbani e campagna, tra cultura alta e cultura rurale, tra 
centro e periferia. Tale dialettica, come vedremo, avrebbe costituito un elemento cardine della retorica 
nazionalista di Mustafa Kemal. L‟idealizzazione del contadino anatolico (in turco köylücülük, da köylü, 
contadino) è evidente in uno dei detti del padre della patria, «Il vero artefice di questo Paese è il 
contadino». E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and Nation Building. From the Ottoman Empire to 
Atatürk‟s Turkey, London, I. B. Tauris & Co Ltd, 2010, p. 120. 
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2.2 I turchi d’Anatolia 
Il moderno concetto di “identità nazionale” avrebbe iniziato cautamente ad emergere, in 
ambito ottomano, soltanto a partire dalla metà dell‟Ottocento, quando gli ideali 
nazionalisti scaturiti dall‟Europa cominciarono ad influenzare le ricettive élite 
intellettuali dell‟Impero. Prima di allora i sudditi della Sublime Porta potevano tutt‟al 
più concepire la loro nazionalità - usando questo termine con tutte le cautele del caso - 
come ottomana, pur conservando una caratterizzazione “sotto-identitaria” (turca, 
armena, greca, ebraica, ecc.) a seconda dell‟etnia di appartenenza6. I sultani 
incoraggiavano lo sviluppo di un‟identità ottomana, allo scopo di mantenere uniti sotto 
un vincolo di lealtà comune i numerosi elementi etnici dell‟Impero. Presso i popoli 
musulmani, inoltre, trovava spazio un sentimento di appartenenza religiosa che si 
manifestava nella fedeltà nei confronti della dinastia ottomana in quanto espressione del 




Per quanto riguarda la popolazione di etnia turca, stanziata per lo più nel cuore della 
penisola anatolica, essa era spesso stata relegata, come abbiamo visto, ad un ruolo di 
secondo piano nell‟economia dello Stato ottomano, sia sul piano della burocrazia che su 
quello dei commerci e dell‟imprenditoria. E‟ d‟altronde molto significativo il fatto che, 
sotto il grande Impero a guida turca, il termine “türk” avesse assunto nel corso del 
tempo una connotazione prevalentemente dispregiativa o derisoria, poiché esso 
designava gli arretrati contadini anatolici
8
 che ancora condividevano molti costumi e 
usanze con l‟antica madrepatria centroasiatica e la cui lingua era il “turco volgare” delle 
classi più umili, laddove invece il turco ottomano
9
, idioma ufficiale dell‟Impero, era 
utilizzato esclusivamente dalle élite colte nell‟amministrazione e nella letteratura. Del 
resto i padişah ottomani non promossero mai la valorizzazione dell‟identità turca, 
preferendo piuttosto sfumarla nella comune appartenenza islamica. Ciò nonostante, i 
                                                 
6
 Z. Baran, Torn Country: Turkey between secularism and Islamism, Stanford, Hoover Institution Press, 
2010, p. 10. 
7
 Dopo la vittoria sui mamelucchi egiziani ad opera di Selim I, nel 1517, il titolo di califfo fu trasferito al 
sultano ottomano. Selim I, inoltre, istituì il sunnismo come religione ufficiale dell‟Impero, sia per 
assicurarsi la fedeltà delle popolose province arabe che erano appena state conquistate, sia per 
differenziarsi dai nemici safavidi, che, in quanto sciiti, costituirono sempre un pericolo di ordine 
teologico e politico nei confronti delle popolazioni ottomane dell‟Anatolia orientale. I reggenti della 
dinastia ottomana detennero il ruolo di custodi dell‟ortodossia islamica per l‟intero mondo sunnita sino al 
3 marzo 1924, quando il califfato fu abolito dalla Grande Assemblea Nazionale di Turchia presieduta da 
Mustafa Kemal. 
8
 F. Ahmad, The Making of Modern Turkey, London-New York, Routledge, 1993, p. 78. 
9
 La lingua turca ottomana consisteva in una variante del turco densa di prestiti dall‟arabo e dal persiano, 
e utilizzava i caratteri arabi. 
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turchi dell‟Impero, anche dopo l‟istituzione dell‟Islam sunnita a religione di Stato, 
mantennero sempre in vita particolarità etnologiche, culturali e religiose della tradizione 
tribale, fondendole con altre che avevano assunto nel corso della lunga migrazione 
dall‟Asia centrale al Mediterraneo: il risultato di questa combinazione diede luogo ad 
una nuova identità etnica, quella dei turchi anatolici. Uno dei più interessanti processi 
interni a questa nuova forma di “turchità” fu la diffusione delle confraternite islamiche, 
o ordini mistici (tarîkat), che formavano, con la loro fitta rete di logge (tekke), 
l‟autentica trama del tessuto sociale turco-ottomano10. Esse, viste talvolta con sospetto 
dagli ambienti musulmani tradizionalisti, stabilirono un importante legame tra la cultura 
delle élite e quella popolare e costituirono una delle principali peculiarità dell‟Islam 
anatolico, storicamente soggetto all‟influenza delle pratiche musulmane eterodosse 
dell‟Asia centrale11. Benché non avesse nulla in comune con un moderno sentimento di 
appartenenza nazionale, l‟identità turca anatolica permise quindi di fornire una struttura 
a una società che, in alcune turbolente fasi della storia ottomana, avrebbe altrimenti 
rischiato la disgregazione. 
 
 
2.3  Tra liberalismo e identità islamica: i Giovani ottomani 
L‟inizio del lento deterioramento delle istituzioni dell‟Impero ottomano si può far 
risalire sino al principio XVII secolo, sebbene, naturalmente, tale processo non venisse 
avvertito dai contemporanei. La vera e propria involuzione, anche dal punto di vista 
territoriale, cominciò a cavallo tra XVII e XVIII secolo, dopo che il Trattato di 
Carlowitz del 1699, conseguente al fallito assedio di Vienna di sedici anni prima, sancì 
la superiorità asburgica nei Balcani. Tra la metà del Settecento e l‟inizio dell‟Ottocento 
era divenuto evidente che l‟Impero avrebbe necessitato di profondi cambiamenti per 
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 J. McCarthy, op. cit., p. 41. 
11
 Almeno sino all‟epoca dei selgiuchidi, infatti, l‟Islam cui aderirono i popoli turchi rimase poco 
istituzionalizzato e confinato alla sfera privata dell‟individuo. Questo approccio influenzò profondamente 
la religiosità delle tribù turche che erano giunte in Anatolia nel XII secolo, anche dopo che l‟Impero 
ottomano ebbe completato la sua evoluzione in Impero islamico a carattere sunnita: «Thus, Islam did not 
come to dominate all aspects of life for the Anatolian Turks. According to the earliest Turkic language 
inscriptions found in the Orkhon River Valley of present-day Mongolia, the original Turkic tribes were 
mostly pagans who adhered to shamanist practices. Even after they embraced Islam as they migrated 
westward, the tribes also adopted the humanistic traditions of tolerant faith and scientific learning that 
characterized Islamic thought in Central Asia (especially in Bukhara and Samarkand), in the tenth and 
eleventh centuries. This spirit of Bukhara and Samarkand confined religion to the private sphere, leaving 
science and civic affairs to be governed by rational thought. Such a mindset provided a natural foundation 
for the separation of mosque and state, and reflected the observation in the archaic Turkic text, Kutadgu 
Bilig, that the early Turkic tribes held governance and society above religion». Z. Baran, op. cit., p. 13. 
26 
 
riuscire a colmare il cospicuo divario tecnologico, economico e militare esistente con le 
grandi potenze europee, alcune delle quali già stavano sperimentando la prima 
rivoluzione industriale. Le riforme intraprese dai governanti ottomani sin dal 1826, con 
l‟abolizione dell‟ormai anacronistico e parassitario corpo militare dei giannizzeri, e 
proseguite con l‟inaugurazione, nel 1839, dell‟epoca delle Tanzimat (letteralmente 
“riorganizzazioni”), rappresentarono quindi il tentativo di rendere lo Stato ottomano una 
potenza moderna
12
. Il lascito delle Tanzimat fu di valore inestimabile, poiché esse non 
solo avviarono importanti processi di rinnovamento giuridico e istituzionale, 
ammodernamento tecnologico-militare e laicizzazione dell‟insegnamento, ma, proprio 
attraverso la riorganizzazione del sistema di istruzione, permisero che un‟intera 
generazione di futuri funzionari e ufficiali ricevesse una formazione moderna ed 
“europea” che li avrebbe resi i catalizzatori della nascente identità nazionale turca. Le 
riforme ebbero comunque due poli di opposizione principali: il primo consisteva in 
buona parte della maggioranza musulmana dell‟Impero, che vedeva nelle Tanzimat un 
svilimento della supremazia islamica ottenuta in secoli di battaglie, e considerava i paşa 
riformatori asserviti alle potenze europee e alle influenti e ricche comunità cristiane 
ottomane
13
; il secondo, endogeno allo stesso movimento riformatore, era rappresentato 
da quello che, nel corso della sesta decade del XIX secolo, sarebbe divenuto noto come 
il movimento dei Giovani ottomani (Yeni Osmanlılar).  
                                                 
12
 Quanto le pressioni delle grandi potenze europee abbiano inciso sulla decisione di dare il via alle 
Tanzimat è argomento dibattuto. Se, da un lato, Gran Bretagna, Francia, Austria-Ungheria e Impero russo 
effettivamente spingevano per un miglioramento delle condizioni sociali delle minoranze cristiane 
dell‟Impero allo scopo di estendere ulteriormente la loro influenza sugli affari ottomani, dall‟altro le élite 
turche nutrivano fiducia autentica nel fatto che soltanto la realizzazione di riforme di stampo europeo 
avrebbe potuto salvare lo Stato. Per un‟analisi dell‟era delle Tanzimat nel più ampio contesto geopolitico 
europeo dell‟Ottocento, v. E. J. Zürcher, Storia della Turchia. Dalla fine dell‟Impero ottomano ai giorni 
nostri, Roma, Donzelli editore, 2007 (Turkey: A Modern History, London, 1993), pp. 61-86. 
13 L‟emanazione, da parte del sultano Abdülmecid, del firmano imperiale del 1856, noto come Islâhat 
Fermânı, fu accolta negli ambienti musulmani con grande costernazione. Tale firmano, in gran parte 
elaborato dai delegati francesi e britannici a margine della conferenza di pace successiva alla guerra di 
Crimea, prevedeva ulteriori allargamenti delle garanzie già accordate alle comunità non musulmane con 
l‟editto di Gülhane del 1839, e, secondo le promesse di Gran Bretagna e Francia, avrebbe dovuto rendere 
più agevole l‟ingresso a pieno titolo dell‟Impero ottomano nel “concerto europeo”. Le parole di Ahmed 
Cevdet Paşa, esempio di riformatore “conservatore” dell‟epoca delle Tanzimat, dopo la proclamazione 
dell‟Islâhat Fermânı, sono esemplari del clima in cui fu accolto tale decreto: «Many Moslems began to 
grumble: „Today we lost our sacred national rights which our ancestors gained with their blood. While the 
Islamic nation  used to be the ruling nation, it is now bereft of this sacred right. This is a day of tears and 
mourning for the Moslem brethren‟». Cit. in Ş. Mardin, The genesis of young Ottoman thought: a study in 
the modernization of Turkish political ideas, Syracuse, Syracuse University Press, 2000 (1ª ed. 1962), p. 
18. Inoltre, come ricorda Karpat, «The long range effect of this „equality‟ was to increase the economic 
power of the remaining Christian groups in the Ottoman state, and to accord them indirect support in their 
nationalist struggle». K. H. Karpat, The Transformation of the Ottoman State, 1789-1908, in 




Questa corrente, sviluppatasi nelle redazioni dei primi quotidiani ottomani sotto il 
sultano Abdülaziz, era costituita da un gruppo di intellettuali, giornalisti e scrittori che si 
erano formati nell‟ambito della nuova istruzione laica14, e che in molti casi avevano 
completato i propri studi in Europa
15
. Costretti, sin dal 1867, alla semi-clandestinità e, 
spesso, all‟emigrazione in Francia e Gran Bretagna16, da dove pubblicavano pamphlet 
fortemente critici verso i ministri del sultano, essi erano fautori di un governo 
costituzionale e parlamentare ma al contempo patrioti ottomani e musulmani devoti, 
molto critici verso la perdita dell‟identità islamica che, a loro avviso, il processo 
riformatore stava determinando
17
. I Giovani ottomani non si organizzarono mai in 
partito, non cercarono di ottenere il sostegno delle masse e non fomentarono tentativi 
rivoluzionari. Guardando con ammirazione e rispetto alle ere più gloriose dell‟Impero, 
avevano come obiettivo l‟arresto del suo declino attraverso l‟adattamento di istituti 
tipici del liberalismo europeo - come il costituzionalismo e il parlamentarismo - alla 
                                                 
14
 «What made such a difference in the political behavior of the Young Ottomans was their response to 
the new western ideas. Almost all trained in the prestigious Translation Office of the Sublime Porte, they 
enjoyed what amounted practically to the best modern education then available for Young Ottoman 
gentlemen. Their intellectual formation was certainly not entirely westernist. But they possessed a better 
knowledge of the West than that with which the Tanzimat statesmen began their careers, and it was this 
knowledge that led the Young Ottomans to elaborate what amounted to the first identifiable political 
ideology of the modern Middle East». C. V. Findley, Bureaucratic Reform in the Ottoman Empire. The 
Sublime Porte, 1789-1922, Princeton, Princeton University Press, 1980, pp. 216-217. 
15
 A differenza dei coevi uomini delle Tanzimat, che avevano ricevuto lo stesso tipo di formazione, essi 
non avevano però trovato posto all‟interno della burocrazia statale. In altri casi, avevano visto sfumare le 
proprie possibilità di carriera nell‟amministrazione a causa di contrasti con i nuovi leader del processo 
riformatore, Âli Paşa e Fuad Paşa, dopo la morte dell‟uomo simbolo del periodo delle Tanzimat, Mustafa 
Reşid Paşa. Tra i membri di maggior rilievo dei Giovani ottomani si possono annoverare İbrahim Şinasi, 
Namık Kemal, Ziya Paşa e Ali Suavi. S. J. Shaw, E. K. Shaw, History of the Ottoman Empire and 
Modern Turkey, vol. II, Reform, Revolution, and Republic: The Rise of Modern Turkey, 1808-1975, 
Cambridge, Cambridge University Press, 1977, pp. 130-131. 
16
 Loro mecenate, a Parigi, era il ricco Mustafa Fazıl Paşa, membro della dinastia egiziana di Mehmed 
Ali, che, in polemica con le autorità ottomane, era emigrato in Francia per guidare il movimento. 
17 Rispetto ai riformatori delle Tanzimat, i Giovani ottomani avevano molta più attenzione per il pensiero 
musulmano, cui cercavano di adattare il liberalismo europeo. Alcuni di essi, ad esempio, utilizzavano lo 
strumento giurisprudenziale islamico del ragionamento per analogia (qīyas) per valutare quanto un 
concetto del pensiero occidentale fosse giustificabile dal punto di vista dell‟Islam. Significativo ad 
esempio il caso di uno degli elementi di punta del movimento: «The Young Ottomans‟ most innovative 
literary talent, Namık Kemal, used reasoning by analogy to articulate numerous positions later common 
among Islamic modernists. He justified representative government by citing the Qur‟anic injunction to 
„consult about affairs‟ („wa shāwirhum fῑ ‟l-amri‟). He legitimised responsible government and popular 
sovereignty through a contractual interpretation of the biat (bay„a in Arabic) or oath of loyalty originally 
pledged at the accession of a new caliph. He identified the European ideal of rule of law with the şeriat in 
Islam». C. V. Findley, The Tanzimat, in R. Kasaba (ed.), The Cambridge History of Turkey, vol. 4, Turkey 
in the Modern World, Cambridge, Cambridge University Press, 2008, pp. 32-33. I Giovani ottomani 
insistevano particolarmente sulla natura razionale e ricettiva dell‟Islam: «The central idea of the Young 
Ottomans (whose ideas otherwise show a great deal of variety and inconsistency) was that reforms should 
not be based on imitation of the West, but on a true and modern understanding of Islam, the premise 
being that Islam was a rational religion receptive to scientific innovation and that in its original form the 
Islamic community had been an embryonic democracy». E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and Nation 





, ed anelavano ad una sorta di “nazionalità ottomana” che infondesse 
nei sudditi un sentimento di lealtà nei confronti dello Stato a prescindere dalla loro 
religione, lingua o etnia. In altre parole, essi teorizzarono per la prima volta l‟idea di 
“ottomanismo”, o “panottomanismo”. Malgrado alcuni tra gli appartenenti al 
movimento avessero esposto riflessioni dal carattere quasi nazionalistico
19
, il concetto 
di ottomanismo non aveva molto a che spartire con quello, ancora mai formulato, di 
“nazionalismo turco”, cui lasciò comunque un‟eredità non trascurabile20. Si trattava, 
piuttosto, del tentativo di perpetuare il sistema politico ottomano, basato tanto sulle sue 
radici islamiche quanto sul pluralismo etnico dell‟Impero, dotandolo di istituzioni che 
riuscissero a neutralizzare le spinte centrifughe provenienti dai millet cristiani e a 
plasmare una vera coesione nazionale nell‟ambito di una sorta di «sintesi islamico-
liberale»
21
. Nel 1876, la promulgazione, da parte del neosultano Abdülhamid II, della 
prima Costituzione ottomana, sembrò segnare un importante successo per il movimento 
costituzionalista. L‟effettiva applicazione del dettato costituzionale, il quale ricevette 
una profonda influenza dalla Costituzione monarchica liberale belga del 1831
22
, 
introducendo un Senato di nomina sultanale e una Camera bassa elettiva, ebbe però vita 
breve: nel febbraio 1878, dopo appena due sessioni, e sulla scorta della disfatta turca 
nella guerra contro la Russia zarista, il sultano congedò il parlamento, che si sarebbe 
riunito nuovamente soltanto trent‟anni dopo. 
 
 
2.4 I Giovani turchi e la rivoluzione costituzionale 
Ben diversa si rivelò, quantomeno nel lungo periodo, l‟ideologia di fondo del 
successivo movimento, nato in opposizione alla politica di Abdülhamid, dei Giovani 
                                                 
18
 S. Testa Bappenheim, Fenotipi della laicità costituzionale in Turchia (Türkiye Cumhuriyeti), in “Diritto 
e religioni”, Cosenza, Luigi Pellegrini Editore, 2007, n. 2, p. 155. 
19
 In particolare tre uomini, tra i Giovani ottomani, sembrarono in qualche modo anticipare una sorta di 
rivalutazione dell‟elemento turco. Il primo, Ziya Paşa, lamentava il fatto che la poesia e il linguaggio 
ottomani, intesi come turchi, di fatto esistessero solo nelle loro espressioni popolari. Il secondo, Ali 
Suavi, sottolineava il ruolo fondamentale ricoperto dai turchi all‟interno della civiltà islamica. Süleyman 
Paşa, infine, definì i turchi come gli antenati pre-islamici  degli ottomani, dedicando loro una parte in una 
storia del mondo a volumi pubblicata a partire dal 1876. N. Berkes, The Development of Secularism in 
Turkey, New York, Routledge, 1998 (1ª ed. 1964), pp. 316-317. 
20
 «The Young Ottomans, notably Namık Kemal, developed the concept of fatherland (vatan), political 
identity, and loyalty to the state within the framework of the Ottoman-Muslim culture. These formed the 
psychological foundations of the nascent Turkish nationalism, and the political culture of the new 
generation of intellectuals». K. H. Karpat, The Transformation of the Ottoman State..., cit., p. 279.  
21
 S. Testa Bappenheim, op. cit., p. 155. 
22
 B. Lewis, La costruzione del Medio Oriente, Roma-Bari, Editori Laterza, 1998 (The Shaping of the 
Modern Middle East, New York, 1994), pp. 61-62. 
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turchi (Jön Türkler), i quali contarono pure tra gli affiliati diverse personalità che già 
avevano militato nei Giovani ottomani
23
. Anche se non è qui possibile approfondire con 
dovizia di particolari la questione del duplice volto del periodo hamidiano, vale la pena 
di fare quantomeno menzione del dibattito tuttora aperto riguardo all‟effettiva natura del 
sultanato di Abdülhamid. Si trattò di un triste intermezzo di oscurantismo religioso dopo 
più di un trentennio di innovazioni o rappresentò, al contrario, il culmine della pulsione 
riformatrice?
24
 In generale si può affermare che, mentre gli storici di formazione 
kemalista sono stati tradizionalmente propensi a evidenziare gli aspetti più illiberali e 
reazionari del suo sultanato, in tempi più recenti molti studiosi hanno rivisto questo 
approccio, rimarcando come non siano affatto mancati gli elementi di continuità con 
l‟epoca precedente25. Certo è, comunque, che Abdülhamid enfatizzò enormemente 
l‟aspetto religioso della sua autorità26, esaltando il valore della solidarietà islamica 
all‟interno della umma e avversando, di contro, i movimenti costituzionali e 
nazionalisti. Come vedremo, questa tendenza non avrebbe potuto non entrare in rotta di 
collisione con l‟idea di Stato propugnata dai Giovani turchi. 
Il primo nucleo del movimento era costituito da elementi dell‟élite colta dell‟Impero 
provenienti dal Collegio medico militare
27
, che, nel 1889, fondarono il “Comitato 
dell‟Unione Ottomana” (İttihad-ı Osmanî Cemiyeti) e, più tardi, si organizzarono nel 
“Comitato dell‟Unione e del Progresso” (İttihat ve Terakki Cemiyeti)28. I principali 
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 Ş. Mardin, Religion, society, and modernity in Turkey, Syracuse, Syracuse University Press, 2006, p. 
165. 
24
 Per una disamina del sultanato hamidiano, e degli aspetti di rottura e continuità con il recente passato, 
vedi E. J. Zürcher, Storia della Turchia…, cit., pp. 93-111. 
25
 A dimostrazione delle difficoltà nell‟inquadrare correttamente l‟età hamidiana è stato anche messo in 
rilievo il fatto che l‟incoraggiamento di Abdülhamid all‟uso della tecnologia fosse in contrasto con il 
generale atteggiamento negativo del sultano verso l‟insegnamento delle moderne scienze sociali, le quali 
avrebbero messo in pericolo la santità dell‟Islam. Questo approccio ambivalente alla modernità finì per 
generare delle profonde contraddizioni: «There was a contradiction between Abdülhamid's religious 
orientation and the establishment of this relatively modern professional school system. The purpose of 
education seemed to be only the imparting of skills necessary to meet the government's administrative 
needs. Moreover, the schools were deemed to be an excellent means for indoctrinating the pupils with 
loyalty to the sultan as symbolically expressed in the customary greeting: „Padişahım çok yaşa‟ (Long 
live my ruler). The school system, however, avoided dealing with the more basic question of philosophy 
and outlook on the world». K. H. Karpat, The Transformation of the Ottoman State..., cit., in nota, p. 
279. 
26
 Stringendo stretti rapporti con gli ulema e i leader dei movimenti religiosi conservatori, Abdühamid si 
garantì un largo appoggio presso molti settori della società, che in lui vedevano prima di tutto un potente 
califfo, l‟«ombra di Dio sulla terra». C. Finkel, op. cit., p. 515. 
27
 Le riforme riguardanti l‟esercito avviate durante il periodo delle Tanzimat sortirono un effetto che ebbe 
enorme rilevanza nel corso dell‟ultima parte della storia ottomana. Esse permisero, infatti, di formare 
un‟élite militare di elevata qualità che si sarebbe fatta propugnatrice e custode delle istanze 
modernizzanti. Un ruolo, peraltro, che avrebbe caratterizzato anche le future forze armate repubblicane. 
28
 Le basi per la fondazione del Comitato Unione e Progresso furono poste nel 1895 a Parigi, dove molti 
dei primi Giovani turchi si erano auto-esiliati per evitare l‟arresto in seguito all‟aspro dissenso 
30 
 
affiliati delle origini dirigevano il gruppo dall‟estero ed erano stati tutti più o meno 
influenzati da correnti europee come lo scientismo, il materialismo e il darwinismo 
sociale
29
. Questi “unionisti”, in gran parte turchi musulmani, ma anche cristiani, ebrei e 
musulmani russi
30
, che adottarono un‟organizzazione in cellule assimilabile a quella dei 
carbonari italiani e delle logge massoniche
31
, si battevano per il ripristino della 
Costituzione e per l‟integrità dello Stato a fronte delle rivendicazioni nazionalistiche 
delle minoranze dell‟Impero32. Molti di essi avevano, di fatto, un programma 
panottomano che non si discostava eccessivamente da quello dei Giovani ottomani. 
Tutte le loro forze erano concentrate nella preservazione dell‟Impero che la maggior 
parte di loro serviva da generazioni: la domanda che si ponevano in maniera ricorrente 
                                                                                                                                               
manifestato nei confronti del sultano Abdülhamid. Figura dominante tra gli émigrés parigini era Ahmed 
Rıza, convinto seguace di Auguste Comte; egli avrebbe voluto infatti rinominare il gruppo “Ordine e 
Progresso”, in omaggio al motto dei positivisti, ma si dovette scontrare con l‟opposizione dei Giovani 
turchi di Istanbul, che, dando continuità al vecchio ideale dei Giovani ottomani, preferirono inserire nel 
nome della società un riferimento all‟ “unione” dei diversi elementi etnici dell‟Impero. E. J. Zürcher, 
Storia della Turchia…, cit., p. 106. 
29
 «Come altri movimenti europei d‟inizio secolo, il nazionalismo unionista si ispirava al darwinismo 
sociale e concepiva la vita delle nazioni come una lotta fra “specie organiche”. In particolare le opere di 
Gustave Le Bon, divulgatore del darwinismo sociale, esercitavano una forte influenza sugli “uomini 
d‟azione” e sugli intellettuali unionisti». H. Bozarslan, La Turchia contemporanea, Bologna, il Mulino, 
2006 (Histoire de la Turquie contemporaine, Paris, 2004), p. 23. 
30 
Per ragioni di spazio, non ci è possibile passare al vaglio la questione della provenienza sociale dei 
membri fondatori del movimento. Come osserva Zürcher, molti studiosi hanno tentato di tracciare un 
profilo del tipico “giovane turco”, con il risultato di dare luogo a generalizzazioni grossolane e spesso in 
contrasto tra loro: «Feroz Ahmad calls the Young Turks „lower middle class‟ and „newly emerging 
professional classes‟. Allen says they were „young officers‟, which is also Geoffrey Lewis‟s 
classification, while Bernard Lewis talks about „Muslim Turks, mostly soldiers‟ and „members of the 
ruling élite‟, which is in direct contrast with Stanford Shaw‟s „lower class‟ and „subject class‟. Richard 
Robinson describes them as „new technicians, newly awakened intelligentsia, western-oriented army 
officers‟, while Sina Akşin summed them up as „Turks, youngsters, members of the ruling class, western-
educated with a bourgeois mentality‟». E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and Nation Building…, cit., 
pp. 95-96. La questione della composizione etnica del primo nucleo dei Giovani turchi è invece affrontata 
da Bernard Lewis, cfr. B. Lewis, The Emergence of Modern Turkey, London, Oxford University Press, 
1968 (1ª ed. 1961), pp. 211-212. 
31
 Sui consistenti rapporti intercorsi tra la massoneria italiana e il movimento dei Giovani turchi, si veda 
A. Iacovella, Il Triangolo e la Mezzaluna. I «Giovani Turchi» e la massoneria italiana, Roma, Edizioni 
Nuova Cultura, 2011, passim. 
32 Il movimento avrebbe impiegato diversi anni prima di cominciare a definire chiaramente un‟ideologia 
nazionalista. Lo stesso Ahmed Rıza, che pure sosteneva la necessità di difendere l‟elemento turco 
dell‟Impero, non lo faceva seguendo un criterio nazionalista, dato che credeva fermamente 
nell‟assimilazione delle varie nazionalità all‟interno di una comunità ottomana. Come vedremo, un 
concetto maggiormente compiuto di nazionalismo turco sarebbe stato teorizzato soltanto a partire dal 
primo decennio del Novecento: «The Young Turks were not Nationalists from the beginning; the 
"Committee of  Union and Progress" was founded in good faith to liberate and reconcile all the 
inhabitants of the Empire on the principles of the French Revolution. At the Committee's congress in 
1909 the Nationalists were shouted down with the cry: "Our goal is organisation and nothing else." But 
Young Turkish ideals rapidly narrowed. Liberalism gave way to Panislamism, Panislamism to 
Panturanianism, and the "Ottoman State Idea" changed from "Liberty, Equality, and Fraternity" to the 
Turkification of non-Turkish nationalities by force». A. J. Toynbee, Turkey: A Past and a Future, 
London, Hodder and Stoughton, 1917, p. 14. 
31 
 




La prima svolta autenticamente “nazionale” dell‟organizzazione avvenne al primo 
congresso dei Giovani turchi, tenutosi nel 1902 a Parigi con la partecipazione di 
intellettuali e ufficiali provenienti dalle diverse province dell‟Impero. In quell‟occasione 
si confrontarono le molteplici anime del movimento, e ne scaturì la scissione che 
avrebbe determinato il futuro indirizzo del nazionalismo turco. Da un lato emerse il 
gruppo del principe Sabaheddin, figlio di Damat Mahmut Paşa, cognato del sultano che 
aveva defezionato per raggiungere gli oppositori, a capo del “Comitato per l‟iniziativa 
privata e la decentralizzazione” (Teşebbüs-ü Şahsi Adem-i Merkeziyet Cemiyeti), che 
proponeva un decentramento di tipo federale dei vari popoli dell‟Impero; dall‟altro, 
Ahmed Rıza, uomo di spicco del Comitato Unione e Progresso, fautore di uno Stato-
nazione unitario
34
. Sarebbe stato questo raggruppamento a prevalere, assicurandosi, nel 
corso del quinquennio seguente, la leadership dell‟opposizione al sultano Abdülhamid. 
Nei primissimi anni del XX secolo, infatti, si sarebbe determinato un sostanziale 
rafforzamento dell‟ala unionista, che iniziò a registrare una sempre maggiore 
turchizzazione dei suoi apparati e a delineare con più precisione ideologia e obiettivi del 
movimento. Gli sviluppi internazionali del periodo, del resto, favorirono il fermento 
nazionalistico. La Guerra russo-giapponese, conclusasi nel 1905 con la vittoria 
nipponica, aveva dimostrato, per la prima volta, che una nazione asiatica poteva essere 
in grado di sconfiggere una grande potenza europea. Questo rafforzò in molti Giovani 
turchi la convinzione che il Giappone, il quale già si era dotato di una forma di governo 
parlamentare e costituzionale, rappresentasse un modello di riferimento
35. L‟esito della 
guerra, inoltre, aveva costretto lo zar a garantire un‟assemblea legislativa ed 
emendamenti costituzionali, così come avrebbe fatto l‟anno successivo lo shah di 
Persia, stimolando ulteriormente le opposizioni alla politica sultanale. Nel 1906, infatti, 
giovani burocrati e impiegati fondarono a Salonicco la “Società ottomana delle libertà” 
(Osmanlı Hürriyet Cemiyeti)36, nei cui quadri ebbe un ruolo preminente uno dei futuri 
triumviri che avrebbero guidato l‟Impero nella sua fase terminale, Mehmet Talât. 
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 B. Lewis, The Emergence of Modern Turkey…, cit., p. 212. 
34
 S. Testa Bappenheim, op. cit., 156. 
35
 E. J. Zürcher, Storia della Turchia…, cit., p. 109. 
36
 Fatto non secondario, la Società ottomana delle libertà, almeno ai suoi esordi, escludeva esplicitamente 
dalla partecipazione i non musulmani. Era evidente, perciò, che l‟identità collettiva dei Giovani turchi 
cominciasse già a plasmarsi in opposizione ai non musulmani dell‟Impero, le cui crescenti rivendicazioni 
nazionali erano viste con profonda ostilità e preoccupazione per l‟ovvia ragione che mettevano in pericolo 
l‟integrità dello Stato ottomano. E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and Nation Building…, cit., p. 111. 
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Avevano già sostenuto le prime cellule unioniste diversi tra i fondatori di questo nuovo 
movimento, il quale presto coinvolse molti membri dell‟esercito ottomano e in 
particolare gli ufficiali della II e III armata, rispettivamente di stanza in Tracia e 
Macedonia. L‟anno successivo, segnando una precisa scelta di campo, il gruppo confluì 
all‟interno del Comitato Unione e Progresso, che nel frattempo, grazie al genio 
organizzativo degli ideologi Nâzım Bey e Bahaettin Şakir37, aveva sviluppato 
un‟efficiente struttura di base, ramificata in molte parti dell‟Impero, e cominciava ad 
orientarsi in modo deciso verso il nazionalismo turco e il panturchismo
38
.  
Nel corso del 1908, la guerra silenziosa tra il servizio segreto del sultano Abdülhamid e 
i membri dell‟esercito accusati di fare parte del movimento dei Giovani turchi, sempre 
più esteso e influente, raggiunse il suo culmine. In aperto contrasto con il sultanato, 
alcuni ufficiali delle armate balcaniche si ammutinarono entrando apertamente a far 
parte del Comitato, la cui direzione chiedeva ormai a gran voce il ripristino della 
Costituzione. La resa dei conti con il regime hamidiano, accusato di autoritarismo, 
oscurantismo religioso e cedevolezza nei confronti delle potenze straniere, era ormai 
alle porte. Il malcontento dell‟armata di Macedonia (la quale da tempo, peraltro, 
riceveva in ritardo gli emolumenti) si sommò infatti ai timori unionisti che il 
riavvicinamento anglo-russo
39
 potesse rappresentare il preludio allo smembramento 
dell‟Impero. Il risultato fu la mobilitazione immediata del contingente macedone: nel 
luglio del 1908, sotto la pressione degli ufficiali facenti parte del Comitato, tra i quali 
İsmail Enver, Abdülhamid fu praticamente costretto a restaurare la Costituzione del 
1876. La rivoluzione dei Giovani turchi si era compiuta
40
. 
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 Şakir è stato spesso descritto come lo “Stalin” del Comitato Unione e Progresso. 
38
 H. Bozarslan, op. cit., p. 18. 
39
 Nel giugno 1908 lo zar russo Nicola II e il re del Regno Unito Edoardo VII, dando seguito alla politica 
di riconciliazione tra i due Paesi motivata dal rafforzamento del comune nemico tedesco, si erano 
incontrati a Reval (l‟attuale Tallinn) per discutere, nell‟ambito della cosiddetta “questione macedone”, del 
possibile controllo congiunto della Macedonia. Una misura di questo tipo avrebbe privato l‟Impero 
ottomano di qualsiasi sovranità effettiva su quei territori. 
40
 «Il 24 luglio fu salutato, tanto a Istanbul quanto a Parigi, come la “seconda rivoluzione francese” o la 
“rivoluzione francese in Oriente”. I Giovani turchi cominciarono a fare un bilancio della loro attività e a 
valutare il loro posto nella storia rispetto ai predecessori francesi grazie a una serie di parallelismi fra le 
due rivoluzioni. Ma al contrario della rivoluzione francese, il 24 luglio ottomano si realizzava in un 
Impero “malato”, al centro degli interessi di diverse potenze straniere e in un quadro multietnico e 
multiconfessionale dove la nozione di terzo stato rinviava al problema della dimensione comunitaria. 
L‟annuncio stesso della “rivoluzione” accelerò la disintegrazione dell‟Impero». H. Bozarslan, op. cit., p. 
20. Hanioğlu precisa inoltre come non si trattasse certamente di una rivoluzione liberaldemocratica “dal 
basso”, illustrandone, piuttosto, la natura elitaria e le finalità conservatrici: «The so-called Young Turk 
Revolution was not, as the name suggests, a large-scale popular uprising of Young Turks throughout the 
empire; nor was it a liberal reform movement, as was assumed by many at the time. Rather, it was a well-
planned military insurrection, conceived and executed in Macedonia by a conspiratorial organisation - the 
Ottoman Committee of Union and Progress (hereafter CUP) - whose leadership harboured 
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2.5 La lotta per il potere 
La rivoluzione costituzionale del 1908, per quanto variamente interpretata, si 
caratterizzò essenzialmente per tre particolarità. Primo, il suo scopo non era fare tabula 
rasa di un ordine costituito per ergerne un altro al suo posto, ma consisteva, al contrario, 
nel garantire la sopravvivenza di quell‟ordine. Secondo, essa mirava a restaurare, non a 
creare ex novo, un regime costituzionale. Terzo, avrebbe prodotto come risultato 
l‟emergere di una modalità di gestione del potere all‟epoca totalmente nuova, ma che 
avrebbe goduto di grande popolarità nel corso del Novecento: il regime a partito 
unico
41
. Fu con questi presupposti che si inaugurò il cosiddetto Secondo periodo 
costituzionale, ovvero l‟arco di tempo tra il 1908 e il 1918. Per quanto la sua 
denominazione possa a prima vista apparire come foriera di molte positive novità e agli 
stessi contemporanei sembrasse promettere le libertà e i diritti che la censura hamidiana 
aveva negato, si trattò di un periodo estremamente turbolento della storia ottomana, in 
cui trovarono spazio una sanguinosa controrivoluzione, le due guerre balcaniche e la 
Prima guerra mondiale. Se a ciò si aggiungono i successivi quasi quattro anni di Guerra 
d‟indipendenza, si può ben dire che la Repubblica di Turchia che sarebbe scaturita dalle 
ceneri dell‟Impero ottomano nel 1923 aveva già alle spalle almeno un decennio di 
guerra ininterrotto. 
Una volta restaurata la Costituzione, il Comitato Unione e Progresso vinse le elezioni 
tenutesi per la prima volta dopo trent‟anni, sebbene preferendo rimanere in seconda 
linea
42
. Questa rimase una costante nella storia del movimento, le cui disposizioni 
                                                                                                                                               
quintessentially conservative aims: to seize control of the empire and save it from collapse. The long-term 
success of the conspirators depended upon latent opposition to the sultan‟s rule among wide swaths of the 
population. But their immediate success rested on an alliance between three major elements: the 
expatriate opposition group the CUP; key officers in the Ottoman military; and several of the guerrilla». 
M. Ş. Hanioğlu, The Second Constitutional Period, 1908-1918, in R. Kasaba (ed.), The Cambridge 
History of Turkey, vol. 4, Turkey in the Modern World, Cambridge, Cambridge University Press, 2008, 
pp. 63-64.  
41
 Ivi, p. 66. 
42
 Come fa notare Zürcher, infatti, «Nonostante la vittoria assoluta, l‟influenza degli unionisti rimase 
indiretta piuttosto che diretta, perché in molte parti dell‟Impero essi erano costretti a dipendere da notabili 
locali che preferivano esporre i loro nomi come candidati sulle liste unioniste piuttosto che come membri 
del Comitato. Inoltre in parlamento la disciplina dei partiti era debole. Quindi, dopo la rivoluzione e le 
elezioni, il potere del palazzo era vinto ma non eliminato e gli influenti burocrati della Porta, per la prima 
volta dal 1878, riemersero come un elemento politico indipendente, mentre il Comitato restava in secondo 
piano, affidandosi alla maggioranza parlamentare per controllare il governo». E. J. Zürcher, Storia della 
Turchia…, cit., p. 118. Sempre in quest‟ottica va letta la scelta iniziale degli unionisti di non destituire 
Abdülhamid, che pure avevano combattuto per vent‟anni. Questo si spiega con il fatto che il sultano era 
visto in maniera molto positiva da gran parte dell‟opinione pubblica, cui era stata data l‟impressione che 
la Costituzione fosse stata restaurata di sua spontanea volontà. Inoltre nessuno, tra i Giovani turchi, 
sarebbe stato minimamente in grado di assumere e gestire il potere in prima persona in un sistema, come 
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statutarie prevedevano espressamente che i dirigenti rimanessero in disparte, seguendo 
una sorta di culto della segretezza
43
. Di fatto, i Giovani turchi detennero sempre in 
modo decisivo l‟autentico potere politico, senza però assumere nessun incarico in modo 
ufficiale, peculiarità che avrebbero conservato, non senza generare contraddizioni, 
lungo tutta la loro storia
44
. Inoltre è utile ricordare che il modello - inaugurato dal 
Comitato - di un potere non eletto che si erge a guardiano della Costituzione, sarebbe 
stato fatto proprio, successivamente, anche dall‟esercito della Repubblica di Turchia45, 
la quale avrebbe sempre sperimentato, lungo tutto il corso della sua storia, una profonda 
ingerenza militare negli affari civili.  
Un tentativo controrivoluzionario, scaturito dal malcontento dell‟eterogenea 
opposizione al Comitato, composta dall‟Osmanlı Ahrar Fırkası (“Partito dei liberali 
ottomani”) e, soprattutto, dai circoli religiosi conservatori, ebbe luogo nell‟aprile del 
1909. Dando seguito ai crescenti malumori verso la politica dei Giovani turchi, un 
corposo gruppo di soldati ribelli, ulema e studenti delle scuole religiose marciò sul 
parlamento per chiedere le dimissioni del Gran visir e dei ministri della Guerra e della 
Marina, la sostituzione di parte degli ufficiali unionisti, l‟amnistia per le truppe rivoltose 
e il ripristino della şeriat. A queste richieste seguirono le uccisioni di alcuni leader 
unionisti presenti a Istanbul, così che i superstiti dovettero abbandonare la città. Il 
Comitato reagì mandando nella capitale unità regolari, integrate da corpi di volontari, 
sotto la guida del comandante della III armata, Mahmut Şevket Paşa. Dopo la 
soppressione delle pulsioni reazionarie e l‟istituzione della legge marziale, il parlamento 
in seduta congiunta decretò la deposizione e l‟esilio di Abdülhamid II46, ultimo sultano 
dotato di un potere che non fosse fittizio, il quale non aveva istigato la rivolta ma aveva 
ovviamente cercato di avvantaggiarsene. Fu sostituito dal fratello minore Mehmet 
Reşad (Mehmet V). Il tentativo insurrezionale aveva mostrato quanto la base su cui 
                                                                                                                                               
quello ottomano, nel quale l‟anzianità e il prestigio erano prerequisiti fondamentali per l‟esercizio 
dell‟autorità. 
43
 H. Bozarslan, op. cit., p. 20. 
44
 «Negli anni seguenti la posizione del Comitato come società non ufficiale, in grado di esercitare 
pressioni e detenere un potere politico senza però sostenere alcuna responsabilità formale si dimostrerà 
essere un fattore destabilizzante». E. J. Zürcher, Storia della Turchia…, cit., p. 117. 
45
 C. V. Findley, Turkey, Islam, Nationalism, and Modernity: A History, 1789-2007, New Haven-London, 
Yale University Press, 2010, p. 200. 
46
 Il fatto che il Comitato Unione e Progresso avesse sentito la necessità di rendere legalmente lecita la 
deposizione del sultano con una fatwā (in turco fetva) dello Şeyh-ül-Islâm testimonia sia il pragmatismo 
dei Giovani turchi, consapevoli della profonda considerazione che la popolazione musulmana dell‟Impero 
nutriva verso la figura del padişah, sia il fatto che il movimento fosse ancora in larga parte estraneo alla 




poggiava l‟autorità degli unionisti fosse fragile e incerta, ed ebbe come conseguenza 
quella di consolidare ulteriormente il potere e l‟influenza dell‟esercito all‟interno del 
movimento
47
. Nonostante, dal 1909 in poi, il Comitato avesse cercato di rafforzare 
organi e gerarchie interne, non riuscì però a formulare una coerente ideologia politica e 
a risolvere l‟ambiguità del suo rapporto con le forze armate, rimanendo sempre una 
sorta di ibrido tra un partito e una «organizzazione politica militarizzata»
48
. 
L‟ottimismo che aveva accompagnato la reintroduzione del parlamentarismo ebbe, di 
fatto, vita breve. Sotto la spinta delle incessanti perdite territoriali e della difficile 
situazione finanziaria dell‟Impero, il liberalismo di cui i Giovani turchi si erano sempre 
fatti promotori cedette il passo ad una politica nazionalistica dalla natura autoritaria e 
repressiva. Il propagarsi del “virus” nazionalistico tra le minoranze etniche e la presa di 
coscienza dell‟impossibilità di ottenere una lealtà comune all‟Impero nell‟ambito di 
un‟associazione di popoli, stavano infatti comportando nell‟ideologia unionista un 
rapido distacco dalla concezione egualitaria tipica dell‟ottomanismo, a tutto vantaggio 
di un modello nazionale centralistico a carattere esclusivamente turco. La vera e propria 
statolatria centralistica dei Giovani turchi, secondo i quali l‟unico propulsore del 
cambiamento doveva essere lo Stato, si accentuò ulteriormente con il tentativo 
controrivoluzionario e l‟aumentare delle rivendicazioni nazionali delle minoranze49. 
L‟eredità fortemente statocentrica che essi lasciarono sarebbe stata raccolta e fatta 
propria, in seguito, dal kemalismo, tanto che lo statalismo (Devletçilik) sarebbe 




Il triennio 1909-12 fu caratterizzato dall‟ininterrotta lotta di potere tra i Giovani turchi e 
la loro variegata opposizione, in un clima di autoritarismo crescente e di violenze 
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 Questo nonostante ai congressi del Comitato Unione e Progresso si fosse più volte ribadita la necessità 
che gli ufficiali unionisti rimanessero al di fuori delle dispute politiche. Lo stesso Mahmut Şevket Paşa 
chiarì che l‟esercito era intervenuto contro i ribelli per salvare non il Comitato, ma la Costituzione. 
48
 G. Del Zanna, La fine dell‟Impero ottomano, Bologna, il Mulino, 2012, p. 114. 
49
 Poco dopo, infatti, la corrente (già ampiamente minoritaria) del principe Sabaheddin, più propensa a 
valorizzare l‟iniziativa imprenditoriale privata, e per questo maggiormente attraente agli occhi delle 
borghesie commerciali cristiane, venne messa fuori legge. E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and Nation 
Building…, cit., p. 117. 
50
 «In occasione del congresso del CHP [Cumhuriyet Halk Partisi, “Partito repubblicano del popolo”, N. 
d. A.] nel 1931 il partito stabilisce il proprio programma sulla base di sei principi guida che costituiscono 
i fondamenti ideologici del kemalismo (Kemalizm, anche Atatürkçülük, “ataturchismo”). Si tratta delle 
cosiddette sei frecce, le altı ok che rappresentano una vera e propria ideologia di Stato, tanto da essere 
introdotte nel 1937 nella Costituzione: il nazionalismo (Milliyetçilik), il repubblicanismo 
(Cumhuriyetçilik), il populismo (Halkçılık), il laicismo (Lâiklik), lo statalismo (Devletçilik) e il 
rivoluzionarismo (İnkılapçılık)». L. Nocera, La Turchia contemporanea: Dalla repubblica kemalista al 
governo dell‟AKP, Roma, Carocci editore, 2011, p. 23. 
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reciproche. Inoltre, i vertici del Comitato iniziarono ad optare per il perseguimento 
sempre più deciso di una politica di turchizzazione linguistica delle popolazioni 
musulmane non turche dell‟Impero51. Anche la situazione relativa alle minoranze 
cristiane si stava facendo sempre più drammatica: il separatismo armeno in Anatolia 
orientale e quello greco in Macedonia erano giunti al culmine del loro attivismo. E i 
problemi non si fermavano qui, dato che cominciava ad apparire ormai chiaro che anche 
gli albanesi, sebbene musulmani, non avrebbero rinunciato alle proprie aspirazioni 
nazionali in nome della fedeltà all‟ideale panottomano. Nel 1912 gli oppositori del 
Comitato, in seguito ad elezioni pesantemente condizionate dalle intimidazioni 
unioniste, favorirono lo scioglimento del parlamento e l‟insediamento di un governo di 
unità nazionale, ma le schermaglie politiche passarono in secondo piano quando, alla 
fine dell‟anno, fu chiaro a tutti che l‟Impero stava fronteggiando una situazione 
internazionale che non era mai stata così critica. Infatti, mentre il Regno d‟Italia aveva 
formalizzato l‟occupazione del vilâyet di Tripoli52, il governo di Istanbul era ormai sul 
punto di accettare, nell‟ambito dell‟armistizio stabilito durante la Prima guerra 
balcanica, la perdita di Edirne, città simbolicamente importante perché prevalentemente 
musulmana e già capitale dell‟Impero ottomano.  
Il 25 gennaio 1913, preoccupati tanto dall‟imminente capitolazione dell‟esecutivo di 
fronte alle richieste delle grandi potenze, quanto dalla perdita di potere subita in 
parlamento, gli ufficiali unionisti, comandati da Enver e Talât, rovesciarono il “Grande 
gabinetto”53 con il golpe di Bâb-ı Âlî (la Sublime Porta, dove si riuniva il governo 
ottomano). Dopo un periodo di assestamento e l‟assassinio di Mahmut Şevket Paşa, il 
quale era stato scelto da Enver come Gran visir, emerse come unica detentrice del 
potere una troika composta da Enver, Talât e Cemal
54
, tutti e tre insigniti del titolo di 
paşa. Si era composto il triumvirato che avrebbe trascinato l‟Impero nella catastrofe 
della Prima guerra mondiale. 
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 La politica di assimilazione culturale delle popolazioni musulmane non turche si intensificò 
notevolmente dopo il 1912, e coinvolse principalmente circassi, laz, arabi e curdi. C. V. Findley, Turkey, 
Islam, Nationalism, and Modernity…, cit., p. 204. 
52
 Il 15 ottobre 1912 la firma del Trattato di pace di Ouchy aveva, di fatto, certificato la cessazione della 
sovranità ottomana su Tripolitania e Cirenaica. 
53
 Con “Grande gabinetto” si intendeva il governo di unità nazionale insediatosi nel 1912.  
54
 Mentre Enver (1881-1922) e Cemal (1872-1922) erano di estrazione militare, Talât (1874-1921) aveva 
fatto carriera nella burocrazia postale. Tutti e tre provenivano dalla Turchia europea: Enver nacque a 
Istanbul, Talât a Edirne e Cemal a Mitilene (Midilli). 
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2.6 L’era dei “Tre Paşa” e la svolta nazionalista 
Insediatosi il triumvirato, il Comitato Unione e Progresso instaurò un regime a partito 
unico
55
. Talât Paşa, ministro dell‟Interno, Enver Paşa, ministro della Guerra,e Cemal 
Paşa, governatore militare di Istanbul, erano gli elementi di punta del consiglio interno 
del Comitato, che, in effetti, deteneva un potere effettivo di gran lunga superiore a 
quello del governo, mero organo rappresentativo, e del parlamento, docile strumento 
nelle mani del partito
56
. Il triumvirato ottenne rapidamente il pieno controllo di tutti gli 
apparati statali e accentuò il centralismo autoritario che già aveva caratterizzato la prima 
esperienza di governo unionista, non esitando nel dispiegare i metodi più radicali per il 
raggiungimento dei propri obiettivi
57
. Un esempio eloquente di questo nuovo corso fu 
rappresentato dall‟istituzione dell‟organizzazione - già attiva dopo il 1908 ma 
formalmente inaugurata nel 1914 - conosciuta con il nome di Teşkilât-ı Mahsusa 
(“Organizzazione Speciale”). Essa consisteva in una struttura paramilitare formata da 
volontari, particolarmente vicina ad Enver, che si occupava delle operazioni segrete 
ordinate direttamente dal Comitato, aggirando le istituzioni ufficiali. L‟“Organizzazione 
Speciale” ebbe un importante ruolo durante la Prima guerra mondiale, agendo contro i 
movimenti separatisti, sabotando i commerci greci nella regione dell‟Egeo, alimentando 
la resistenza musulmana nei domini coloniali britannici e francesi e, sotto la guida del 
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 L‟effettiva natura del singolare regime instauratosi al potere dopo il golpe del 1913 è stata lungamente 
discussa, sebbene senza addivenire ad una definizione condivisa. Hale, in particolare, afferma: «While the 
military history of Turkey‟s involvement in the Great War has been thoroughly studied, the nature of the 
political regime in Istanbul at the time remains perplexingly obscure. Could the Ottoman government of 
1914 be described as a personal dictatorship under Enver, a single-party state under the Union and 
Progress Party, or a straightforward military regime? The answer probably lies somewhere between all 
three. The Young Turk regime in its closing years might be likened to the military-civilian symbiosis of, 
say, the present Ba‟th regime in Syria, rather than the classic European dictatorships of Hitler‟s Germany 
or Stalin‟s Russia». W. Hale, Turkish Politics and the Military, London-New York, Routledge, 1994, p. 
49. 
56
 «Ottoman society had to be restored and its morale raised after the tremendous shocks inflicted on it 
during the war. Only the CUP had the organization, manpower, and program to accomplish these ends, 
and so it was to the CUP that the nation instinctively turned, allowing it to assume a kind of autocracy in 
times of crisis that no individual or group had ever achieved in the empire before. Power now lay in the 
hands of the Porte, with both the sultan and the Parliament acceding to its will with little protest». S. J. 
Shaw, E. K. Shaw, op. cit., p. 298. 
57
 Lo stesso Bernard Lewis, che pure ne sottolinea ampiamente i meriti, non può non riconoscere che il 
severo giudizio che la storia ha generalmente riservato al movimento dei Giovani turchi trovi un riscontro 
oggettivo nell‟utilizzo sistematico della violenza, nella militarizzazione della politica e nel perseguimento 
di politiche auto-distruttive che caratterizzarono l‟era unionista. B. Lewis, The Emergence of Modern 
Turkey…, cit., p. 227. 
58
 E. J. Zürcher, Storia della Turchia…, cit., p. 143. 
38 
 
In breve tempo, la politica dei triumviri li portò ad ergersi sempre di più a protettori del 
nazionalismo contro il pericolo di uno svilimento dell‟identità turca ad opera delle altre 
etnie dell‟Impero. In questo periodo le istanze nazionali turche si rinvigorirono e 
consolidarono
59
 nella misura in cui si rafforzavano i nazionalismi degli altri millet, 
adeguatamente sobillati in tal senso dalle grandi potenze
60
. Si può affermare, perciò, che 
il nazionalismo turco cominciò il suo percorso di consolidamento proprio in reazione 
allo svilupparsi degli altri nazionalismi ottomani, specialmente dopo l‟infausto esito 
delle guerre balcaniche
61
. Iniziò inoltre a porsi con urgenza la questione - che mai, nella 
storia ottomana, era stata rilevante - della fedeltà all‟Impero da parte degli ufficiali non 
turchi
62
. Questo aspetto, già evidenziatosi durante le guerre balcaniche, avrebbe 
acquisito ulteriore importanza con lo scoppio della Prima guerra mondiale. 
In sostanza la svolta nazionalistica del triumvirato aveva le sue radici nel processo di 
progressiva turchizzazione di cui era da tempo oggetto l‟Anatolia, sempre più “zoccolo 
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 A tal proposito è giusto rilevare come il dibattito sulla tempistica degli sviluppi di un‟istanza di tipo 
nazionalistico sia abbastanza aperto. Diversi studiosi anticipano infatti il momento dell‟effettiva 
emersione di un vero e proprio sentimento nazionale turco, nonostante, come vedremo, soltanto con le 
guerre balcaniche si sarebbe segnato un netto discrimine nell‟autoconsapevolezza della nascente nazione. 
Karpat, ad esempio, sostiene che nel momento in cui i Giovani turchi si organizzarono in movimento, nel 
1889, il nazionalismo turco era, di fatto, già nato. K. H. Karpat, The Transformation of the Ottoman 
State..., cit., p. 280.  Berkes, dal canto suo, pone invece l‟accento sul fatto che già durante le ultime fasi 
del sultanato di Abdülhamid si fossero manifestate diverse tendenze paragonabili ad un nazionalismo 
turco. N. Berkes, op. cit., p. 318. Anche Hanioğlu, secondo Zürcher, compie il medesimo procedimento: 
«Hanioğlu, however, takes a different view. He maintains that the CUP centre in Paris was gradually 
converted to Turkish nationalism before the constitutional revolution, in the period 1902–6, so that by 
1906 „CUP propaganda realized a nationalist focus‟. Hanioğlu also states that this change was 
accomplished under pressure from groups formed to counter the Greek and Armenian committees, which 
themselves were working in the empire at a time when Balkan Turkish journals claimed that „Islam and 
nationalism had merged into a single construct‟». E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and Nation 
Building…, cit., p. 217. 
60
 Che le potenze imperiali avessero fomentato, dalla seconda metà dell‟Ottocento alla Prima guerra 
mondiale, le pulsioni nazionalistiche delle varie componenti etniche ottomane, allo scopo di ottenere un 
vantaggio dall‟esistenza di un Impero docile e indebolito, è dato di fatto. Come vedremo, l‟idea che le 
grandi potenze tramino per smembrare lo Stato-nazione turco appoggiando le rivendicazioni delle 
minoranze è tuttora presente in una parte cospicua del discorso nazionalista. 
61
 E‟ stato messo in rilievo come le guerre balcaniche avessero segnato un vero e proprio spartiacque nella 
storia della questione identitaria turca: «Chronologically, the Balkan Wars created a divide in Young Turk 
policy on identity issues; geographically, concepts of core and periphery made the difference. In the more 
optimistic phase before the Balkan Wars, the motto “unity of elements” (ittihad-ı anasır) still resounded, 
implying a cosmopolitan Ottomanism, although with emphasis on the Turks as the empire‟s ruling people 
(millet-i hakime). […] The catastrophic Ottoman losses in the Balkans Wars radically changed this 
situation». C. V. Findley, Turkey, Islam, Nationalism, and Modernity…, cit., pp. 201-202. 
62 «Unfortunately for the empire, separatist nationalism began to show itself at this time within the officer 
corps. The administration became suspicious of nationalist movements within the officer corps after the 
fateful desertion of several Albanian officers during a counterinsurgency operation against Albanian 
rebels in 1910. This and other incidents created questions regarding the loyalty of non-Turkish officers in 
the minds of Ottoman military leaders». E. J. Erickson, M. Uyar, A Military History of the Ottomans: 
from Osman to Atatürk, Santa Barbara, ABC-CLIO, LLC, 2009, p. 236. 
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duro” di un Impero in piena involuzione territoriale63. In seguito alle enormi perdite 
subite nei Balcani tra il 1878 e il 1912, infatti, l‟elemento turco dell‟Impero era 
divenuto largamente maggioritario per la prima volta da secoli, rendendo lo Stato 
ottomano, assieme all‟Iran, l‟ultima grande entità indipendente a maggioranza 
musulmana esistente al mondo. L‟equilibrio tra la popolazione musulmana e quella 
cristiana, nei domini ottomani, si era rotto per due motivi. Primo, la maggior parte della 
popolazione di etnia turca era da sempre stanziata all‟interno della penisola anatolica, 
quindi in un territorio non toccato da perdite territoriali; secondo, imponenti ondate di 
profughi turco-musulmani avevano raggiunto Istanbul
64
 e altre grandi città turche a 
seguito della fine della dominazione ottomana sulla regione balcanica
65
. Per avere 
un‟idea del fenomeno, basti considerare che, alla fine delle guerre balcaniche, l‟Impero 
dovette fronteggiare la perdita di circa 155.000 chilometri quadrati di un territorio che 
comprendeva alcune delle province più antiche e floride dei suoi domini, nelle quali 
vivevano quasi quattro milioni di abitanti
66
. «Dopo 400 anni, essere scacciati dalla 
Rumelia e migrare in Anatolia: questo è qualcosa che non può essere sopportato»
67
: lo 
sfogo di Enver Paşa palesava l‟umiliazione e lo spaesamento che molti turchi provarono 
in questo travagliato frangente della storia ottomana. 
                                                 
63
 Nel plasmare la nascente identità nazionale, la leadership unionista manifestò quattro principali 
approcci al problema dell‟emorragia territoriale che l‟Impero stava subendo. Il primo, quello irredentista, 
era forse il più ovvio ma anche quello che fu perseguito con minore convinzione. Il secondo era il 
panturchismo, laddove all‟Impero morente a Occidente qualcuno contrapponeva il sogno di un nuovo 
Impero turcofono che si espandesse verso Oriente. Il terzo era un approccio che si fondava sul rancore e 
sul desiderio di vendetta nei confronti delle minoranze cristiane dell‟Impero, accusate di averne causato la 
disgregazione. Infine, quello che, già con i Giovani turchi ma ancor più con Mustafa Kemal, si sarebbe 
rivelato il vero nucleo dell‟identità nazionale: la riscoperta dell‟Anatolia come la vera madrepatria del 
popolo turco. E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and Nation Building…, cit., p. 196. 
64
 Anche se, sino alla fine della Prima guerra mondiale, l‟ideale nazionalistico non avrebbe ancora trovato 
considerazione presso la maggior parte dei turchi ottomani, è sensato sostenere che l‟immigrazione di 
massa di moltissimi turco-musulmani verso le grandi città dell‟Impero a seguito della guerra russo-turca 
avesse posto le condizioni per il successivo sviluppo di un sentimento nazionale condiviso: «The origin of 
many intellectuals who emerged after 1880 may be traced to these dislocated groups, forced to flee their 
ancestral lands either by misery or the exclusive nationalism of the Balkan states. It was this group which 
hailed Namık Kemal's play Vatan as an assertion of national character and a call for patriotic action, and 
was ready to demonstrate and call for war when Russian demands and Western intransigence went too 
far. […] In a matter of one generation, the men from Monastir in Macedonia and Elaziğ in Anatolia had 
become alike in the slums of Kasımpaşa in Istanbul. The conditions for nationalism were here, only the 
leaders and the ideology were missing». K. H. Karpat, The Transformation of the Ottoman State..., cit., p. 
274. 
65
 Esemplare di questo processo, che avrebbe assunto proporzioni enormi con i grandi scambi di 
popolazione alla fine della Guerra di indipendenza turca, fu l‟espulsione di più di 150.000 greci ortodossi 
che vivevano sul litorale egeo dell‟Anatolia per ritorsione contro l‟analogo provvedimento disposto, dopo 
il 1912, nei confronti di centinaia di migliaia di musulmani dei Balcani.  
66
 C. V. Findley, Turkey, Islam, Nationalism, and Modernity…, cit., p. 202. 
67
 «after 400 years, to be cast out of Rumelia and to move to Anatolia: this is something that cannot be 
borne», cit. ibidem. 
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In un siffatto panorama, l‟esaltazione della “turchità” sembrava all‟élite militare al 
potere l‟unica soluzione praticabile nel tentativo di trovare un elemento di coesione 
popolare. Del resto l‟ottomanismo dei Giovani ottomani e il panislamismo di 
Abdülhamid II avevano mostrato tutti i loro limiti. L‟ottomanismo si era rivelato 
inefficace in quanto era ormai chiaro che le minoranze greche, macedoni, bulgare e 
armene, in pieno fervore nazionalistico, non avrebbero più accettato la sovranità turca 
nemmeno con la garanzia dell‟uguaglianza. Anche il panislamismo aveva 
evidentemente fallito
68
, poiché prima gli albanesi e poi gli arabi si mostrarono freddi al 
richiamo della fratellanza islamica, preferendo istituire, in seguito, movimenti 
separatisti autonomi
69
. L‟imperativo, proclamato con forza sempre maggiore tra il 1913 
e il 1918, divenne perciò quello di compattare la componente turca, che condivideva 
cultura, lingua e religione, contro l‟imminente pericolo dello smembramento70. Un 
nazionalismo incentrato sull‟Anatolia musulmana appariva, in altre parole, come l‟unico 
antidoto al collasso dello Stato, tenendo anche conto del fatto che la fiducia degli 
unionisti verso la lealtà delle comunità cristiane era ormai ai minimi termini
71
. La 
penisola rappresentava l‟ultimo lembo di Impero da difendere: per farlo, occorreva 
renderlo omogeneamente turco. Con questi presupposti, si avviò quel processo di 
riconsiderazione tanto del territorio anatolico quanto della componente turca 
dell‟Impero, colpevolmente “dimenticata” dalla storia ottomana, e che avrebbe 
costituito il nucleo fondante del nascente nazionalismo turco. In particolare fu Mehmed 
Ziya, meglio noto come Ziya Gökalp, il più importante tra gli ideologi del nazionalismo 
                                                 
68 C‟è da sottolineare quanto la natura multiconfessionale dell‟Impero ottomano, e il fatto che il settore 
industriale fosse dominato da non musulmani, rendessero il panislamismo di Abdülhamid uno strumento 
intrinsecamente “monco”: «In employing these ideological tools, the Sultan was at a great disadvantage 
when compared to his European counterparts, however. Both the Austrian and the Russian monarchs 
could effect a certain degree of bonding with the majority and the dominant groups in society. […] The 
situation in the Ottoman Empire was fundamentally different. The division of labour between  the fast-
growing state bureaucracy (and army) composed primarily of Muslims on the one hand, and the modern 
trade and industry sector dominated by non-Muslims on the other, meant that the sultan-caliph could not 
use religion as a cohesive force in his relation to those non-Muslim groups who dominated the modern 
sectors of the economy». E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and Nation Building…, cit., p. 69. 
69
 Ivi, pp. 216-217. E‟ comunque fondamentale rimarcare il fatto che, ancora durante la Prima guerra 
mondiale, il Comitato continuasse a perseguire, nei confronti delle popolazioni arabe dell‟Impero, una 
politica islamista volta a cooptare il sostegno militare dei notabili. Da parte degli arabi, in questo periodo 
non esisteva ancora una presa di posizione unanime nei confronti delle politiche degli unionisti. C. V. 
Findley, Turkey, Islam, Nationalism, and Modernity…, cit., p. 203. 
70
 Il fattore linguistico fu di basilare importanza. Il potere unificante della lingua turca funzionò come 
deterrente, per molti turchi anatolici, dall‟appoggiare i fermenti panislamisti e nazionalistici arabi del 
tempo. Z. Baran, op. cit., p. 21. 
71
 «the Young Turks after 1912 invested their emotional capital in the discovery and adoption of Anatolia 
as the new fatherland and  fostered a deep mistrust for the non-Muslim communities whose loyalty to the 
empire now seemed very doubtful indeed». E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and Nation Building…, 
cit., pp. 119-120. 
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legati al Comitato Unione e Progresso, a proporre la concezione secondo cui i veri 
valori della “turchità” fossero propri della cultura rurale anatolica, e non di quella “alta” 
bizantina e araba favorita dagli ottomani a scapito dell‟elemento turco72. La principale 
problematica di tale approccio risiedeva nel fatto che per i più importanti quadri del 
Comitato, provenienti nella quasi totalità dalla Macedonia ottomana, dalla Tracia e dalla 
regione dell‟Egeo73, l‟Anatolia profonda costituiva un oggetto sconosciuto. Come 
ammise lo stesso Talât Paşa, «Siamo a capo di una nazione. Ma l‟Anatolia è per noi un 
libro chiuso. Penso che dobbiamo prima di tutto conoscere che cosa vi sia dentro, e poi 
provvedere a servire questa nazione nel modo che le si addice»
74
. I migliori servigi che i 
Giovani turchi resero alla nascitura nazione, tra tante iniziative fallimentari e uno zelo 
nazionalista spesso fanatico, sarebbero rimaste la riforma relativa all‟amministrazione 
locale e provinciale
75
, quella dell‟esercito76 e, soprattutto, quella dell‟istruzione77. Tali 
riforme costituirono un patrimonio dal quale avrebbe attinto ampiamente la giovane 
Repubblica di Turchia.  
Il cambio di indirizzo politico generale impresso dalla troika durante il suo quinquennio 
al potere, interamente caratterizzato dallo sforzo bellico ottomano, doveva le sue 
differenze rispetto agli approcci più moderati assunti dal Comitato negli anni precedenti 
ai tentativi di creare un forte fronte nazionalista interno e di liberare l‟economia 
dell‟Impero dal controllo degli stranieri e degli ottomani cristiani. Tra il 1908 e il 1913 
la politica economica era stata gestita con un approccio tipicamente liberista, favorendo 
gli investimenti stranieri e abolendo le barriere ai commerci. Dal 1913 in poi, alla luce 
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 Ivi, p. 120. «The tribal and later the Ottoman phases of the Turkish existence in Anatolia have been 
ignored for political reasons. Ziya Gökalp wrote that an ethnic Turkish nation, ignored and oppressed by 
the Ottoman ruling class, survived in Anatolia and maintained its pure Turkish ethnic character». K. H. 
Karpat, Historical Continuity and Identity Change or How to be Modern Muslim, Ottoman, and Turk, in 
K. H. Karpat (ed.), Ottoman Past and Today‟s Turkey, Leiden, Koninklijke Brill NV, 2000, p. 20. 
73
 E‟ molto interessante osservare come, almeno sino agli anni Cinquanta del XX secolo, anche l‟élite 
politica della repubblica turca, il cui territorio è situato per più del 95 % in Asia, sia stata composta quasi 
esclusivamente da personaggi provenienti dalla Turchia “europea”. 
74 «We are at the head of a nation. But Anatolia is a closed book to us. I think we first have to learn what 
is in it and then to provide services that suit this nation», cit. in E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and 
Nation Building…, cit., p. 120. 
75
 In contrasto con la politica del quinquennio precedente, nel 1913-14 il Comitato promosse una forma di 
decentralizzazione che aveva come scopo precipuo la resistenza ai separatismi degli arabi, divenuti la più 
corposa minoranza etnica dell‟Impero. 
76
 Sotto la supervisione del ministro della Guerra Enver Paşa, il compito di riformare l‟esercito fu affidato 
ad una missione militare tedesca, dotata di ampi poteri e posta sotto il comando del generale Liman von 
Sanders. 
77
 L‟ammodernamento e l‟ulteriore laicizzazione del sistema educativo, fondato sul lavoro già portato 
avanti durante le Tanzimat, rappresentò un tassello importante nel processo di emancipazione femminile. 
Probabilmente la decisione di aumentare il campo d‟impiego lavorativo delle donne non fu estranea 
all‟endemica carenza di uomini durante le guerre del 1912-18. 
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della situazione internazionale, dell‟insuccesso delle riforme economiche e degli 
ostacoli posti da Gran Bretagna e Francia alla concessione di prestiti a condizioni 
accettabili, la leadership unionista virò invece verso una politica di maggiore 
indipendenza economica, accompagnata da un deciso intervento pubblico nell‟economia 
e dalla difesa della produzione statale
78
. Fu in questa direzione che si sviluppò il 
programma di “Economia nazionale” (Millî İktisat), ispirato al modello di 
industrializzazione tedesca dell‟Ottocento e messo in moto in quegli anni. L‟abolizione 
unilaterale delle capitolazioni, a partire dal 1° ottobre del 1914, fu l‟ulteriore e più 
importante tassello indicativo della volontà di porre fine alla condizione semi-coloniale 
dell‟Impero. Il nazionalismo economico propugnato dalla Millî İktisat trovò una delle 
sue maggiori espressioni nella volontà - dai risvolti eminentemente politici, più che 
economici - di plasmare una forte borghesia nazionale turca. I membri del consiglio 
interno del Comitato erano infatti convinti che un‟autentica democrazia non avrebbe 
mai potuto essere istituita senza quello che essi consideravano il suo fulcro naturale, 
ovvero una classe media turca
79
. Questa sarebbe fatalmente andata a rimpiazzare le 
tradizionali colonne portanti dell‟economia ottomana, le borghesie imprenditoriali greca 
e armena, che, alla fine del XIX secolo, avevano raggiunto il loro massimo sviluppo
80
. 
Le leggi vessatorie, le discriminazioni e le intimidazioni cui esse furono sottoposte dal 
1913 in poi, e in particolar modo durante la Prima guerra mondiale, diedero inizio a 
quel processo di turchizzazione della borghesia commerciale che si sarebbe completato, 
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 E. J. Zürcher, Storia della Turchia…, cit., p. 154. 
79
 A prova di ciò, la rivista nazionalista Türk Yurdu, nel 1916, affermava: «We are nationalists and 
democrats […] We believe that the real substratum of the Turkish existence is the peasant class […] Still, 
while our nationalism demands that we give primary place to the peasantry, it equally demands that we 
support the growth of the Turkish bourgeoisie. With the decline of the medieval trader and artisan 
organizations of the Turks in the Ottoman Empire under the onslaught of European capitalism and big 
industry, Turkish society became a crippled organism composed […] of the classes of town gentry 
(eşraf), peasantry and government officials. Just as the Jews and Germans constituted the bourgeoisie in 
Poland, in Turkey it was the native Jews, Greeks and Armenians who were the agents and middlemen of 
European capitalism, and the Levantines whose nationality and citizenship are known to no one. If the 
Turks fail to produce among themselves a bourgeois class  by profiting from European capitalism, the 
chances of survival of a Turkish society composed only of peasants and officials will be very slim». Cit. 
in N. Berkes, op. cit., p. 426. 
80
 Nell‟ultimo decennio dell‟Ottocento, specialmente nelle città della regione balcanica ed egea, la 
maggior parte dei Giovani turchi aveva assistito con frustrazione e invidia alla crescita dello squilibrio, in 
termini di educazione e stile di vita, tra le borghesie cristiane, detentrici della quasi totalità degli 
stabilimenti industriali, e la popolazione musulmana dell‟Impero, confinata ai margini di una nuova 
“società del benessere” riservata ai non turchi. Essi si fecero perciò araldi di una sorta di revanscismo 
economico nazionalista che garantisse alla popolazione turco-ottomana il godimento del medesimo stile 
di vita. Uno stile di vita che i Giovani turchi sembravano figurarsi affine alla loro idea di “modernità”: 
«The Young Turks used calling cards, held dogs as pets and went out of their way to learn ballroom 
dancing. It is hard, therefore, to escape the notion that the Young Turk interpretation of modernity was in 
fact the European bourgeois way of life, as presented to them in the towns and cities of the Southern 
Balkans and the Aegean». E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and Nation Building…, cit., p. 112. 
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Sotto l‟impulso degli intellettuali di tendenza panturchista di cui il Comitato si era 
circondato, vennero fondate, negli anni immediatamente precedenti lo scoppio della 
Prima guerra mondiale, diverse organizzazioni nazionaliste, come la Türk Yurdu 
Cemiyeti (“Associazione della patria turca”), la Türk Gücü (“Forza Turca”) e la Türk 
Ocağı (“Focolare turco”)82. Nel frattempo, il consolidarsi degli ancora incerti ed 
eterogenei nazionalismi dei popoli musulmani non turchi dell‟Impero, in particolar 
modo quello albanese, quello arabo
83
 e quello curdo, stava provocando una mutazione 
fondamentale nel nascente sentimento nazionale turco. Mentre infatti, almeno sino alla 
fine del periodo hamidiano, i nazionalismi delle minoranze cristiane - questi sì più 
maturi - avevano sortito l‟effetto di compattare la gran parte della popolazione turco-
musulmana attorno alla figura del sultano-califfo in ossequio ad un sentimento di 
appartenenza religiosa, i separatismi degli altri popoli musulmani ottomani, per quanto 
vagamente teorizzati, avevano contribuito a provocare, nei primissimi anni del secolo, 
l‟avvio del processo di laicizzazione del nazionalismo turco, il quale, a partire dal 1913, 
cominciò a perdere la sua connotazione esclusivamente religiosa
84
. I turchi, che a 
differenza di arabi ed albanesi non avevano mai cercato di distinguersi etnicamente e 
culturalmente dagli altri popoli musulmani, cominciarono a vedere nel loro senso di 
appartenenza alla fratellanza universale dell‟Islam la rinuncia ad ogni aspirazione 
nazionale. La graduale presa di coscienza che, tra l‟ultimo decennio dell‟Ottocento e il 
primo ventennio del Novecento, portò i turchi a sentire l‟urgenza di differenziarsi dai 
loro correligionari, si stava verificando parallelamente al prepotente riemergere della 
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 «The „National Economy‟ (Millî İktisat) programme launched by the Young Turks in 1914 therefore 
was primarily the product of ethno-religious nationalism and served a political rather than an economic 
purpose. It aimed at replacing the non-Muslim entrepreneurs with Muslim ones. As many as 150,000 
Greeks were expelled in 1914 even before the outbreak of war, and life was made extremely hard for the 
remaining Christian entrepreneurs. While it is true that the „National Economy‟ programme laid the 
groundwork for the growth of a native Turkish entrepreneurial class, which came into its own in the 
republic, for the empire economic nationalism meant a loss in commercial, technical and managerial 
skills and a fall in productivity». Ivi, p. 71. 
82
 L‟inno del “Focolare turco” è particolarmente significativo, perché testimonia dell‟ideologia dal sapore 
panturanico che caratterizzava il movimento: «Noi siamo turchi e ne siamo fieri / Fin dalla creazione 
della nostra storia / Con amore batte il sentimento turco nel nostro cuore / Non abbiamo bisogno di altro 
amore / La bandiera ben in vista, la baionetta in mano, / Dio nel nostro cuore / Vogliamo diventare i 
signori del mondo / Il cuore turco è il nostro tempio, / E il sublime e brillante Turan / E‟ la nostra Kaʻba». 
Cit. in H. Bozarslan, op. cit., p. 22. 
83
 La questione della genesi e delle peculiarità del nazionalismo arabo durante le ultime fasi dell‟Impero 
ottomano è bene illustrata in L. C. Brown, International Politics and the Middle East: Old Rules, 
Dangerous Game, London, I. B. Tauris & Co. Ltd, 1984, pp. 140-144. 
84
 N. Berkes, op. cit., p. 319. 
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questione linguistica, che assunse i connotati di una vera e propria battaglia identitaria 
volta alla demolizione del turco ottomano, un linguaggio visto come arretrato, 
oscurantista ed eccessivamente legato alle regole mai del tutto assimilate che aveva 
ereditato dall‟arabo e dal persiano. Edificare un turco moderno sulle macerie del turco 
ottomano voleva dire, perciò, trasformare non semplicemente il veicolo d‟espressione, 
ma il vocabolario e la mentalità del popolo turco che affrontava la modernità
85
. 
L‟ingresso ottomano nella Grande guerra segnò l‟ultimo atto di un periodo di 
cambiamenti di enorme portata che posero le basi per lo sviluppo di un‟identità 
nazionale turca. La questione della decisione del governo unionista di entrare in guerra 
al fianco degli imperi centrali è stata ampiamente analizzata
86
. Il timore di rimanere 
isolati sul piano internazionale, come già accaduto durante le guerre balcaniche, la 
volontà di Gran Bretagna e Francia di avvicinarsi, in funzione anti-tedesca, più alla 
Russia che all‟Impero ottomano, e la disponibilità della sola Germania a istituire 
un‟alleanza su un piano paritetico furono gli elementi che spinsero Enver e Talât 
(all‟insaputa dello stesso Cemal)87 a firmare un accordo difensivo con il governo di 
Berlino in un momento in cui  era palese che ciò avrebbe voluto dire condurre l‟Impero 
in una guerra per la quale non era assolutamente preparato. Giocarono un ruolo 
importante, nell‟affrettata decisione ottomana di muovere guerra alla Russia, le forti 
pressioni della Germania, ben consapevole dell‟inadeguatezza militare ottomana ma 
allo stesso tempo convinta di poter chiudere il conflitto in pochi mesi. Quando 
l‟incrociatore da battaglia Goeben e l‟incrociatore leggero Breslau, che formavano la 
flotta tedesca del Mediterraneo, riuscirono a raggiungere una Istanbul ancora neutrale 
dopo un epico inseguimento da parte degli incrociatori e dei cacciatorpedinieri franco-
britannici, il governo unionista acquistò le due navi per una somma simbolica, 
incorporandole nella Marina ottomana. Il 29 ottobre 1914, bombardando con quelle 
stesse navi, ribattezzate Midilli e Yavuz Sultan Selim, il porto russo di Odessa, l‟Impero 
annunciò la sua entrata in guerra. Alcuni giorni dopo il sultano Mehmet V proclamò la 
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 Anticipatore della necessità di adottare il turco moderno come lingua nazionale era stato, 
sorprendentemente, lo scrittore e nazionalista albanese Şemseddin Sâmi: «During a controversy in 1896-
98 over the simplification of Ottoman Turkish, Sâmi explained that the disruption of traditional Ottoman 
was all to the good. From the disintegration of the Ottoman language would arise a modern Turkish; […] 
The simplification of Turkish was inevitable because, above all, the traditional Ottoman literature was 
dead and a new literature, inspired by the West, was in the process of becoming. New ways of thinking 
could be expressed no longer within the framework of Ottoman. The new Turkish nation was arising and 
it needed its own national language». Ivi, p. 320. 
86
 Vedi, tra gli altri, E. J. Zürcher, Storia della Turchia…, cit., pp. 136-139, e S. J. Shaw, E. K. Shaw, op. 
cit., pp. 310-312. 
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 E. J. Zürcher, Storia della Turchia…, cit., p. 137. 
45 
 





Il declino territoriale ottomano, 1774-1914. Fonte: www.lasalle.edu  
 
 
2.7 Il dibattito ideologico durante il Secondo periodo costituzionale  
Al di là delle politiche attuate in concreto dalla leadership unionista, formata da uomini 
d‟azione più che di pensiero89, il Secondo periodo costituzionale, specialmente dopo la 
svolta nazionalistica del 1912-13, fu caratterizzato da una vivace disputa intellettuale su 
quale dovesse essere la direzione da imprimere allo Stato ottomano novecentesco. Se, 
da un lato, la questione relativa al come salvare il «grande malato» dal collasso non era 
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 H. Bozarslan, op. cit., p. 24. La chiamata alle armi di tutto il mondo musulmano contro gli infedeli, 
infatti, era indirizzata in particolar modo ai popoli musulmani che si trovavano sotto il dominio coloniale 
britannico, francese e russo. La speranza dei tedeschi, che costituiva anche uno dei motivi per cui si erano 
alleati con l‟indebolito Impero ottomano, era che questi popoli si sarebbero ribellati alle forze dell‟Intesa 
aderendo al jihād. 
89
 «Se è importante riuscire a comprendere i dibattiti ideologici dei Giovani turchi, è anche importante 
ricordare che gli uomini allora al potere, i leader del Comitato, non erano ideologi ma uomini d‟azione, 
ideologicamente eclettici e con un comune denominatore costituito da un sistema condiviso di opinioni, 
piuttosto che da un programma ideologico comune». E. J. Zürcher, Storia della Turchia…, cit., p. 162. 
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certo nuova, essendo stata dibattuta per gran parte dell‟Ottocento, dall‟altro questi 
pensatori dei primissimi anni del XX secolo si trovarono alle prese con un altro 
interrogativo, il quale raramente, in passato, era stato affrontato: quello relativo alla 
natura dell‟entità statuale che essi si proponevano di salvare90. 
Sebbene la proliferazione di movimenti che distinse il periodo renda impossibile 
descrivere con la dovuta cura le numerose sfaccettature del dibattito, è tuttavia possibile 
rintracciare le tre principali ideologie che, già in via di formulazione da diverso tempo, 
emersero dal confronto politico di inizio secolo: queste erano l‟ottomanismo, il 
panislamismo e il turchismo
91
. Due erano le questioni fondamentali che ognuno dei tre 
orientamenti, nell‟approccio all‟indispensabile rinnovamento dell‟Impero, doveva 
affrontare. La prima riguardava il grado di occidentalizzazione ritenuto necessario
92
; 
non si riscontravano, su questo aspetto, differenze nette tra i tre gruppi, dal momento 
che la divisione era più che altro trasversale ad ogni movimento, con differenze anche 
notevoli all‟interno di ognuno. La seconda era relativa alla base su cui avrebbe dovuto 
poggiare la fedeltà al futuro Stato ottomano; in questo caso, panottomani, panislamisti e 
turchisti avevano visioni differenti e spesso inconciliabili. In appendice, faremo 
menzione di un orientamento ideologico, quello occidentalista, che alcuni autori, come 
Berkes
93
, hanno incluso nel confronto, sebbene, a differenza degli altri tre gruppi, la 
questione centrale cui quest‟ultimo cercava di dare una risposta non riguardasse 
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 «La grande maggioranza di intellettuali sosteneva l‟adozione di quegli elementi della civiltà europea 
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The Young Turk Legacy and Nation Building…, cit., p. 216. 
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2.7.1 I panottomani 
Come già abbiamo avuto modo di vedere, l‟ottomanismo si fondava sull‟idea di una 
fedeltà comune a tutti i cittadini dell‟Impero, prescindendo dalla lingua e dalla religione 
di appartenenza, nell‟ambito di uno Stato costituzionale. Tale pensiero aveva 
caratterizzato, almeno sino alla disillusione del 1912-13, l‟ideologia ufficiale della 
rivoluzione. Dopo la disfatta subita dall‟Impero nelle due guerre balcaniche, era 
divenuto ormai chiaro che greci, macedoni e bulgari non avrebbero mai rinunciato al 
perseguimento delle istanze indipendentiste, come del resto gli armeni. Dal canto loro, 
anche gli albanesi, specialmente dopo la rivolta del 1910 contro il centralismo unionista, 
stavano radicalizzando le proprie rivendicazioni nazionali. A indebolire ulteriormente la 
credibilità dell‟ideale panottomano concorsero gli approcci ambigui tenuti, in parte già 
dal 1908, dal Comitato Unione e Progresso, che lo professava a parole ma lo smentiva 
nei fatti, adottando una politica di turchizzazione degli elementi non turchi
95
. 
L‟ottomanismo, a questo punto, aveva perso gran parte della sua forza attrattiva, e 
sembrava perseguire un obiettivo ormai irrealizzabile. 
 
2.7.2 I panislamisti 
Dal momento che le ingenti perdite territoriali che l‟Impero stava subendo da alcuni 
decenni stavano rendendo lo Stato ottomano un condominio musulmano turco-arabo, 
nell‟ultima parte del XIX secolo si rafforzò la convinzione di quanti credevano che in 
una tale situazione sarebbe stato opportuno valorizzare, piuttosto che quella ottomana o 
turca, la natura islamica del sultanato. Non a caso il panislamismo visse il suo momento 
d‟oro durante la seconda parte del sultanato di Abdülhamid, il quale, conscio della 
mutazione demografica in atto, aveva mirato forse più di ogni suo altro predecessore al 
rafforzamento di questa identità musulmana. Il tentativo controrivoluzionario del 1909, 
dal canto suo, aveva segnato il culmine dell‟attivismo islamista, da allora considerato 
con sempre maggiore sospetto da parte del Comitato, che lo percepiva come un pericolo 
cruciale per la propria esistenza
96
. Nonostante il fatto che, in alcune occasioni, gli stessi 
unionisti avessero utilizzato una retorica islamista, essi lo fecero soltanto quando le 
circostanze politiche lo resero necessario per tentare di carpire la fedeltà e il supporto 
degli arabi dell‟Impero o delle popolazioni musulmane che vivevano sotto sovranità 
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 La controrivoluzione del 1909, infatti, avrebbe conservato un posto di primo piano nell‟immaginario 
collettivo kemalista, che la vide come «la prima manifestazione organizzata dell‟irtica, cioè 
dell‟islamismo reazionario». H. Bozarslan, op. cit., p. 21. 
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britannica, francese o russa. Come è stato precedentemente evidenziato, questa politica 
ottenne comunque scarso successo.  
All‟inizio del secolo, erano tre i principali raggruppamenti che aderivano ad 
un‟ideologia panislamista. Questi erano la “Società del sapere islamico” (Cemiyet-i 
Ilmiye-i Islâmiye), l‟“Unione Maomettana” (İttihad-ı Muhammedi Cemiyeti) e  il gruppo 
orbitante attorno alla rivista “Sırat-ı Müstakim” (“La retta via”).  
La Società del sapere islamico era composta da reduci del regime hamidiano, e la sua 
figura di riferimento era Mustafa Sabri, il quale sarebbe divenuto noto come lo Şeyh-ül-
Islâm collaborazionista delle forze britanniche durante l‟occupazione alleata di Istanbul, 
tra il 1919 e il 1923
97
. Questo gruppo, dalle posizioni inizialmente moderate, portava 
avanti l‟idea che l‟Islam non fosse un ostacolo al raggiungimento dello sviluppo, ma, al 
contrario, una risorsa da utilizzare. Esso, comunque, cominciò a radicalizzare il suo 
conservatorismo in parallelo con la crescente aggressività che, a partire dal 1908, 
avrebbe caratterizzato le correnti occidentaliste.  
Il secondo gruppo, l‟Unione Maomettana, aveva avuto come leader Derviş Vahdetî, il 
quale fu giustiziato nel 1909 come uno dei principali istigatori del tentativo 
controrivoluzionario. La tesi centrale dell‟Unione Maomettana era che il tipo di Stato 
che si era venuto a creare con le riforme ottocentesche, e soprattutto dopo la 
reintroduzione della Costituzione, consisteva in un‟entità che, sotto la pressione delle 
potenze europee e con il pretesto dei diritti delle minoranze dell‟Impero, smentiva le sue 
stesse norme costituzionali. Così facendo, contravveniva alla volontà del popolo, per la 
maggior parte musulmano, che in uno Stato di autentica democrazia avrebbe scelto 
come legge fondamentale dello Stato la şeriat98. Gli ideali dell‟Unione Maomettana 
sarebbero stati portati avanti dall‟influente teologo Said Nursî sino alla sua morte, 
avvenuta ben addentro all‟era repubblicana, nel 196099. 
Fu però il raggruppamento facente riferimento alla rivista “Sırat-ı Müstakim” ad 
ottenere la maggiore influenza e credibilità. Questa corrente, che si potrebbe definire 
come modernista, o riformista
100
, si caratterizzava per un conservatorismo meno 
marcato rispetto alle altre, e per il tentativo di conciliare la preservazione dei valori 
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islamici (alcuni degli aderenti auspicavano, del resto, un ritorno della şeriat) con il 
processo di modernizzazione istituzionale, come già aveva cercato di fare Namık 
Kemal. L‟Occidente, in altre parole, non andava né demonizzato, né imitato 
acriticamente: la prima soluzione avrebbe perpetuato la condizione di minorità del 
mondo musulmano, privandolo della scienza e della tecnica che gli sarebbero state 
essenziali, mentre la seconda avrebbe spogliato quel mondo della sua identità e dei suoi 
valori. La vera sfida consisteva nel mutuare dalla civiltà occidentale solo ciò che 
apportasse un contributo positivo alla cultura tradizionale, tralasciando, viceversa, ogni 
altro aspetto che potesse corromperla
101
. Capeggiata da una figura intellettualmente 
molto rilevante come Mehmet Âkif (Ersoy)
102, futuro autore dell‟inno nazionale turco e 
tra i più grandi poeti del Paese, quest‟ala del movimento panislamista condannava sia il 
regime hamidiano che le politiche secolarizzanti degli unionisti, dato che sia 
Abdülhamid che i Giovani turchi avevano travisato il messaggio politico dell‟Islam, il 
quale consisteva innanzitutto nel rispetto del principio della shūrā, la consultazione. Un 
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 Un articolo ad opera di Piriştineli Kadri, Dinsizlik (“La non religiosità”), apparso nel 1911 sul “Sırat-ı 
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Abdürreşid İbrahim, che aveva compiuto lunghi viaggi in tutta l‟Asia, esortava i musulmani del mondo a 
fare proprie le conquiste della scienza europea senza perdere la propria identità. Egli prendeva come 
modello l‟atteggiamento della gioventù colta indiana, che studiava in Gran Bretagna ma non mirava a 
mimare l‟Occidente, e lodava in particolare il Giappone, perché aveva fatto proprie importanti scienze e 
tecniche occidentali rigettando al contempo ogni costume europeo che riguardasse aspetti meramente 
superficiali. La sua stima per il Paese nipponico lo portava addirittura ad affermare che lì trovasse 
applicazione, sebbene in forma buddista, il vero Islam: «Ask what kind of nation are the Japanese. They 
are so amazing that words fail me. I can only say so much: the religion of the faithful [Islam] is there. Its 
spiritual generosity has spread, only its shape is the Buddha. You should go forth and see the purity of 
Islam in the Japanese! Today, those short children of a great nation are equally exceptional in upholding 
the principles of Islam – they only lack the ability to declare the faith». Cit. in S. Esenbel, Abdürreşid 
İbrahim: “The World of Islam and the Spread of Islam in Japan”, 1910, in S. Saaler, C. W. A. Szpilman 
(eds.), Pan-Asianism: A Documentary History, vol. 1, 1850-1920, Lanham, Rowman & Littlefield 
Publishers, Inc., 2011, pp. 195-196. Ai popoli musulmani (e in particolare agli intellettuali occidentalisti 
tatari) l‟ulema rimproverava, al contrario, il fatto che la pretesa di imitare l‟Occidente riguardasse costumi 
del tutto secondari, e tralasciasse i campi davvero meritevoli di attenzione. Dal pulpito della moschea di 
Solimano, in una Istanbul in preda alle lotte di fazione in seguito alla restaurazione della Costituzione, 
Abdürreşid İbrahim esortava perciò i musulmani del mondo a destarsi e a combattere uniti, dato che le 
divisioni nazionali ne avrebbero accelerato la distruzione: «Look at Morocco, Tunisia, Algeria / They are 
all gone! / Iran – they are dividing it too! / This is most natural, the field is the runner‟s / The right to live 
was given to the strong by God. / Muslims! a nation afflicted with factional dissent, / Will civilized 
Europe note at them in three bites? / O community, if only for God‟s sake, awake!», cit. in N. Berkes, op. 
cit., p. 343. 
50 
 
principio che, al contrario, del regime costituzionale costituiva l‟elemento 
caratterizzante: era, questa, la dimostrazione che il costituzionalismo (in turco 
meşrutiyet) non rappresentasse altro che l‟applicazione del vero Islam. Al vero Islam 
bisognava tornare, perciò, per realizzare l‟autentico cambiamento103. La corrente vicina 
al “Sırat-ı Müstakim” sosteneva inoltre la necessità di valorizzare il legame con i 
musulmani viventi al di fuori dei confini dell‟Impero, in nome di una fratellanza che 
non si fermasse ai confini statuali (ottomanismo) o etno-linguistici (turchismo) ma 
abbracciasse l‟intera umma islamica.  
 
2.7.3 I turchisti 
Al rinnovato interesse verso la storia e la cultura delle popolazioni di lingua turca nel 
corso dell‟Ottocento aveva contribuito enormemente il lavoro di ricerca di tre studiosi 
europei che incentrarono le proprie ricerche nel settore della turcologia. Arthur Lumley 
Davids (1811-32), enfant prodige di nazionalità britannica, fu il primo studioso a 
scrivere una grammatica della lingua turca
104
, delineando al contempo una storia dei 
turchi e del loro idioma dai tempi più antichi sino al sultanato di Mahmud II
105
. 
Arminius (o Ármin) Vámbéry (1832-1913), celebre orientalista ungherese, viaggiò sin 
da giovane attraverso i luoghi dell‟Asia centrale, e pubblicò sia resoconti delle sue 
esplorazioni, sia studi sulla lingua e la cultura delle popolazioni turcofone non 
ottomane, coltivando al contempo intensi rapporti con il movimento costituzionale 
giovane-ottomano in esilio. Infine, Léon Cahun (1841-1900), scrittore e viaggiatore 
francese, fu autore di vari romanzi storici ad ambientazione turca e mongola, 
rivalutando il ruolo dei turchi nella storia dell‟Asia e sostenendo tesi talvolta ardite, 
come quella secondo la quale lo stesso Genghis Khan sarebbe stato turco
106
. Sebbene il 
lavoro di questi autori non avesse assunto immediato rilievo in un periodo storico in cui 
un nazionalismo su base turca era ancora ben lungi dall‟essere teorizzato, esso rivelò 
comunque la sua importanza durante il Secondo periodo costituzionale, quando venne 
ripreso dagli intellettuali di matrice nazionalista, desiderosi di trovare una precisa 
identità etnico-linguistica al popolo turco. 
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Pur con questi presupposti, il turchismo fu il movimento che emerse più tardi rispetto 
agli altri
107
. Spesso soggetto alla censura delle autorità durante le ultime due decadi del 
sultanato di Abdülhamid II, il gruppo dei turchisti era venuto alla luce dopo la 
rivoluzione costituzionale con la fondazione, a Salonicco, del movimento Yeni Hayat 
(“Vita Nuova”)108. Il termine “turchismo” cominciò ad essere usato proprio da alcuni 
aderenti allo Yeni Hayat, i quali erano stati influenzati dagli ideologi tatari e azeri che 
nel corso della seconda metà del XIX secolo, sotto l‟Impero zarista, avevano posto i 
fondamenti del panturchismo
109
 ed erano successivamente emigrati entro i confini 
ottomani. Sempre a Salonicco venivano pubblicate, in quel periodo, la rivista letteraria 
“Genç Kalemler” (“Giovani Penne”), e quella, a carattere sociologico-filosofico, “Yeni 
Felsefe Mecmuasi” (“Nuova Rivista di Filosofia”). Attorno a queste pubblicazioni 
gravitavano moltissimi degli intellettuali che avrebbero profondamente influenzato il 
dibattito sull‟identità nazionale, sviluppando i fondamenti ideologici del turchismo, una 
dottrina che, sulla questione dell‟occidentalizzazione, teneva una posizione intermedia 
tra quella degli islamisti e quella - che analizzeremo - degli occidentalisti, costituendone 
in un certo senso la sintesi
110
. Pur rigettando, come facevano i panislamisti, l‟imitazione 
cieca dell‟Occidente, i turchisti preferivano porre l‟accento sulle contraddizioni della 
società turco-ottomana che avevano portato l‟Impero al collasso, piuttosto che sui difetti 
della civiltà occidentale. Essi si ponevano l‟interrogativo su quali fossero le istituzioni 
tradizionali che si trovavano in uno stato di completo declino, e non escludevano 
l‟eventualità di eliminarle alla radice se ciò avesse costituito una precondizione 
necessaria alla rigenerazione di un determinato ambito del vivere civile
111
.  
Benché sostenuta da molti giovani intellettuali, l‟ideologia turchista sarebbe stata 
ufficialmente sdoganata dai vertici del Comitato Unione e Progresso soltanto dopo il 
disastro delle due guerre balcaniche, che avevano segnato la fine dell‟illusione 
panottomana. In quel periodo le istanze del turchismo si fusero con quelle del 
panturchismo attraverso la già citata organizzazione dei Türk Ocakları, istituiti nel 1912 
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e, sebbene con scarso successo, furono utilizzate in funzione anti-russa, da parte del 
triumvirato, durante la Prima guerra mondiale
112
. Un lavoro che ci permette di 
apprezzare la sintesi che, di fatto, era stata stabilita tra turchismo e panturchismo è il 
libello Türkler bu muharebede ne kazanabilirler?
113
 (“Cosa possono vincere i turchi in 
questa lotta?”), pubblicato nel 1914 dall‟ebreo greco-ottomano Moïse Cohen, il quale 
avrebbe sposato in toto la causa nazionalista turca, turchizzando il proprio nome in 
Munis Tekinalp - suo antico pseudonimo - e divenendo in seguito uno degli ideologi del 
kemalismo. In quest‟opera, presentata in Europa l‟anno successivo, Cohen, analizzando 
gli obiettivi che il movimento panturchista si proponeva di raggiungere negli anni della 
Grande guerra, non faceva alcuna distinzione tra turchismo e panturchismo, trattandoli a 
tutti gli effetti alla stregua del medesimo fenomeno. Il futuro Tekinalp, la cui influenza 
sul movimento panturchista sarebbe stata paradossalmente riconosciuta prima in Europa 
che in Turchia, aveva inaugurato una prassi che sarebbe durata nel tempo.  
Il progetto panturchista dell‟epoca, sebbene non pienamente istituzionalizzato da una 
leadership unionista che, nel suo pragmatismo, era fedele a un ideale solo quando le 
circostanze lo consentivano, era generalmente rappresentato in tre stadi principali. In 
primo luogo, mirava a suscitare un “risveglio” e a plasmare una consapevolezza 
nazionale tra i turchi dell‟Impero ottomano, attraverso la creazione di una storia e un 
linguaggio condivisi. In secondo luogo, prevedeva che i turchi dell‟Impero, avanguardia 
del movimento, tendessero la loro mano ai “fratelli” turcofoni centroasiatici. Infine, in 
un futuro più o meno lontano, sognava la realizzazione di un‟unità politica a carattere 
panturco tra i turchi dell‟Anatolia e quelli dell‟Asia centrale114. 
Parallelamente al turchismo/panturchismo, a partire dal 1912 iniziò a svilupparsi un 
altro tipo di nazionalismo turco, del quale già abbiamo accennato, totalmente incentrato 
sull‟Anatolia, sulla cultura contadina turca e sulla difesa dei confini - ormai quasi 
interamente asiatici - di ciò che rimaneva di un Impero ottomano che si stava vedendo 
costretto a “riscoprire” la sua componente turca. Contrariamente a quanto si potrebbe 
erroneamente essere portati a pensare, tale nazionalismo non era stato concepito e 
sviluppato dai contadini delle campagne anatoliche; al contrario, la sua formulazione 
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era opera di intellettuali di città, quasi del tutto avulsi dalla realtà rurale, che avevano 
come obiettivo la creazione di un senso di solidarietà nazionale tra le masse contadine 
che stavano pagando il prezzo più alto degli anni della Grande guerra
115
. Questa 
corrente ebbe del resto il massimo appoggio e incoraggiamento da parte del Comitato 
Unione e Progresso, come dimostra la fondazione, avvenuta nel 1917 per mano degli 
unionisti, del movimento Halka Doğru (“Verso il popolo”)116. Il “nazionalismo 
anatolico” era, per così dire, un nazionalismo imposto dal vertice, seguendo una logica 
paternalistica che mai avrebbe abbandonato l‟azione delle leadership politiche e 
intellettuali turche, nemmeno in epoca repubblicana. 
 
2.7.4 Gli occidentalisti  
E‟ stato già accennato alla questione metodologica riguardante l‟inclusione di tale 
orientamento nella presente disamina. Estremamente variegato e ideologicamente poco 
equipaggiato rispetto a quello panislamista e a quello panturchista, il gruppo degli 
occidentalisti merita comunque di essere citato, in quanto si ritagliò uno spazio di 
primaria importanza durante il periodo successivo alla rivoluzione costituzionale del 
1908. Agli occhi degli occidentalisti il processo di occidentalizzazione doveva 
consistere in una radicale trasformazione morale e mentale che permettesse di 
abbandonare il vecchio sistema di valori della tradizione musulmana, aderendo appieno 
a quello dell‟Occidente. Come è facile intuire, essi palesavano il loro maggiore limite 
nel fatto di risultare estremamente vulnerabili agli attacchi di chi li definiva 
sprezzantemente come i sostenitori di un‟occidentalizzazione incondizionata, in un 
momento storico in cui l‟Occidente appariva come il principale nemico sia dei turchi 
che, più in generale, dei musulmani
117
.  
Le due figure di maggior spicco all‟interno del movimento occidentalista furono Tevfik 
Fikret (1867-1915) e Abdullah Cevdet (1869-1932). Il primo fu autore, durante il 
periodo hamidiano, di opere fortemente critiche verso il principio dello Stato islamico. I 
suoi scritti, ritenuti offensivi verso la religione, gli causarono pesanti attacchi da parte 
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 «The demographic effects of the ten years of warfare between 1912 and 1922 cannot be overstated. 
Mortality among the Anatolian population had been incredibly high. The Ottoman army had recruited 
most of its soldiers from among the peasant population of Anatolia. As such, the Anatolian peasantry 
composed a very large proportion of the 800,000 fatal casualties of the campaigns in the Caucasus, 
Gallipoli, Palestine, Mesopotamia, Galicia and Romania». E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and 
Nation Building…, cit., p. 139. 
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. Il secondo aveva fatto parte dei giovani del Collegio 
medico militare che avevano costituito il primo nucleo del Comitato Unione e 
Progresso. Dopo essere fuggito all‟estero riparò a Ginevra, dove cominciò a pubblicare 
la rivista “İçtihad” (“Lotta”), principale centro di divulgazione delle idee 
occidentaliste
119
. Anch‟egli, a causa delle sue posizioni provocatorie riguardo al 
pensiero tradizionale, si guadagnò l‟ostilità dei settori più conservatori del dibattito di 
inizio secolo, sebbene né Cevdet, né la sua rivista mirassero a ergersi a nemici 
dell‟Islam o, in generale, delle religioni, condannando piuttosto certi modelli di 
comportamento sociale che avevano relegato l‟Impero ottomano ad una posizione di 
subalternità rispetto alle moderne potenze europee. Tuttavia l‟impeto quasi 
palingenetico di Cevdet era avvertibile e totale la sua adesione al modello di sviluppo 
occidentale. Egli auspicava una distruzione dalle fondamenta della cultura tradizionale e 
sosteneva un processo di modernizzazione a tappe forzate guidato dall‟alto, che 
garantisse l‟entrata a pieno titolo dell‟Impero ottomano nel novero dei Paesi occidentali. 
Un approccio di questo tipo non avrebbe potuto che costituire il modello per l‟intensa 
azione riformatrice di Mustafa Kemal durante i primi anni repubblicani
120
. 
Il dibattito di inizio secolo rappresentò un passaggio importante nel definire la direzione 
che avrebbe preso lo Stato ottomano dopo la Prima guerra mondiale. Lo scontro, 
assolutamente inevitabile, tra occidentalisti e panislamisti, finì infatti per favorire lo 
sviluppo e il consolidamento del movimento panturchista, che dimostrò di costituire la 
sintesi più credibile nello sforzo che il popolo turco stava compiendo nel fare il suo 
ingresso in una nuova epoca senza rinunciare alla propria identità. 
 
 
2.8 Ziya Gökalp, ideologo del turchismo 
L‟intellettuale che ebbe la maggiore influenza nello sviluppo dei fondamenti del 
nazionalismo turco, sia negli ultimi anni dell‟Impero ottomano che nelle primissime fasi 
della repubblica, fu il sociologo, poeta e filosofo Ziya Gökalp (nato come Mehmed 
Ziya)
121
. Egli, come molti, aveva inizialmente nutrito non poche speranze nel 
programma panottomano, ma in seguito al fallimento della cooperazione con le 
minoranze dell‟Impero, palesatosi in tutta la sua evidenza nei primi anni del XX secolo, 
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 S. J. Shaw, E. K. Shaw, op. cit., p. 305. 
119
 N. Berkes, op. cit., p. 339. 
120
 S. J. Shaw, E. K. Shaw, op. cit., p. 305. 
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 Gökalp (“Eroe Celeste”) era, infatti, lo pseudonimo con il quale sarebbe divenuto celebre. 
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cominciò a rivedere le sue posizioni in senso sempre maggiormente nazionalista
122
. 
L‟apporto dato dal pensiero di Gökalp alla formazione della moderna identità nazionale 
turca risultò fondamentale anche molto tempo dopo la sua morte, avvenuta 
precocemente nel 1924. L‟impianto teorico da lui concepito costituì infatti un 
fondamento per generazioni di intellettuali turchi e la sua eredità è riscontrabile non 
solo nell‟ideologia ufficiale del movimento unionista, ma anche nell‟azione della 
leadership repubblicana nella prima fase dello Stato kemalista (1923-50)
123
 e nel 
pensiero politico delle élite militari e politiche tra il 1960 e il 1980
124
. Nato a Diyarbakır 
nel 1876 e trasferitosi negli ultimi anni del secolo a Istanbul per proseguire gli studi, 
Gökalp entrò in contatto con gli ambienti vicini all‟ancora clandestino Comitato Unione 
e Progresso. Dopo il 1909, e sino allo scioglimento dell‟organizzazione, nel 1918, 
avrebbe sempre ricoperto importanti posizioni all‟interno del partito, divenendone una 
sorta di influentissimo ideologo e ispirandone le riforme secolarizzanti attuate durante 
gli anni della Prima guerra mondiale.  
A Gökalp, seguace di Émile Durkheim e fondatore della sociologia nazionale
125
, va 
ascritto, in particolare, il merito di aver concepito il più concreto tentativo di sintesi tra 
identità ottomana, islamica e turca ed istanze modernizzanti di matrice europea. 
Definendo come «cultura» (hars) l‟insieme di valori, abitudini e tradizioni di una 
comunità, e come «civiltà» (medeniyet) il sistema razionale di conoscenza, scienza e 
tecnologia comune a più società civili, l‟eclettico intellettuale sosteneva che una forte 
cultura turca, in quel momento ancora ben viva, era stata storicamente sopraffatta 
dall‟ormai arretrata civiltà arabo-islamico-bizantina della quale si era appropriato 
l‟Impero ottomano126. Al contrario della cultura - strettamente nazionale - una civiltà, 
nel pensiero di Gökalp, poteva essere comune a più nazioni. Cambiare la cultura di un 
popolo non sarebbe stato possibile senza farlo scomparire, mentre era invece fattibile il 
passaggio di un popolo da una civiltà a un‟altra. Le speranze di salvezza del popolo 
turco risiedevano, perciò, nella sostituzione dell‟anacronistica eredità ottomana con la 
moderna civiltà europea, battendosi al contempo per la conservazione della cultura turca 
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 S. J. Shaw, E. K. Shaw, op. cit., p. 301. 
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 Nel 1922 Gökalp avrebbe partecipato alla stesura del primo programma politico di Mustafa Kemal, nel 
quale si potevano rintracciare alcuni importanti aspetti della futura ideologia kemalista. 
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 C. V. Findley, Turkey, Islam, Nationalism, and Modernity…, cit., pp. 236-237. 
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 Dal punto di vista metodologico, l‟ideologia di Gökalp si caratterizzava per un approccio sociologico 
di tipo positivista, mentre, da quello didattico, sull‟esposizione del suo pensiero in forma poetica e 
narrativa, allo scopo di facilitarne l‟interiorizzazione. S. J. Shaw, E. K. Shaw, op. cit., p. 302. 
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. La critica che Gökalp muoveva ai riformatori delle Tanzimat, accusati di 
aver trascurato la cultura del proprio popolo nel desiderio di avvicinarsi a quella 
europea, ricordava, in sostanza, quella già espressa da molti Giovani ottomani mezzo 
secolo prima
128
. Il suo concetto di nazionalismo si fondava infatti sulla valorizzazione 
delle tradizioni, dei costumi, delle arti e della lingua della popolazione turca che 
costituiva ormai la grande maggioranza degli abitanti dell‟Impero, e sul recupero del 
vincolo storico che legava questo popolo all‟Asia centrale. Proprio in relazione 
all‟aspetto della lingua, ad esempio, Gökalp proponeva di rimpiazzare il complesso 
linguaggio turco ottomano con il turco semplice parlato dalle masse anatoliche, pur 
accettando che gli elementi arabi e persiani ormai totalmente assorbiti nel vocabolario 
costituissero un complemento dell‟idioma. Altri, dopo di lui, si sarebbero spinti oltre, 
sostenendo la necessità di una purificazione totale della lingua da qualsiasi elemento 
non turco
129
. L‟identità turca avrebbe dovuto essere ribadita anche con riguardo alla 
religione: infatti, più che come fattore unificante con i musulmani del resto del mondo, 
questa era piuttosto da intendersi come parte integrante della cultura turca. La soluzione 
stava nel turchizzare l‟Islam, sostituendo le preghiere e i rituali in arabo con quelli in 
turco, e trascrivendovi il Corano
130
. 
In una serie di scritti elaborati tra il 1909 e il 1918 Gökalp enunciò quali dovessero 
essere gli obiettivi della corrente nazionalista turca. Il primo consisteva nella 
turchizzazione dei settori sociali, economici e politici dello Stato
131
 come premessa alla 
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 «Gökalp maintained that nations developed through three stages. First there were tribal communities, 
in which language and race had precedence. Then there were the religious communities, based on 
religious unity. And, finally, there was the nation, in which the basic concepts of culture and civilization 
had to exist. Culture belongs to the nation, he argued, whereas civilization is international. A nation may 
change from one civilization to another, but it cannot change cultures without losing its identity». S. J. 
Shaw, E. K. Shaw, op. cit., p. 302. 
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 E. J. Zürcher, Storia della Turchia…, cit., p. 162. Ai riformatori delle Tanzimat Gökalp non contestava 
la ricerca dell‟occidentalizzazione, ma il fatto di avere attinto indiscriminatamente al complesso dei 
sistemi istituzionali, giudiziari ed educativi europei trascurando la cultura nazionale turca e, di 
conseguenza, acuendo le divisioni all‟interno dell‟Impero: «Gökalp criticized the Tanzimat for having 
failed to develop the cultural base of the nation. It had borrowed automatically from Europe without 
attempting to distinguish what really was needed and what could be taken from the Turkish national 
tradition. It had imitated the external manifestations of Europe civilization without penetrating to its 
philosophical and scientific foundations. It had introduced secular schools and courts without eliminating 
or reforming the traditional institutions developed by Islam, thus leaving a dangerous dualism that 
undermined whatever successes it might have achieved. Instead of unifying the nation, it had widened the 




 Ivi, p. 304. 
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 I versi di Gökalp sono, a questo proposito, molto eloquenti: «Un paese dove i boşo [deputati di origine 
greca] non hanno diritto di parola […] / un paese dove tutto il capitale che circola è turco / come la 
scienza e la tecnica che guidano le sue industrie […] / dove gli arsenali, le fabbriche, le navi e i treni 
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graduale costruzione di un grande Impero turcofono, che in futuro si sarebbe esteso 
dall‟Anatolia, all‟Azerbaigian, all‟Asia centrale. Il secondo era la conservazione dei 
principi islamici, giacché, secondo Gökalp, i valori trascendenti della religione 
musulmana - in una forma del tutto de-istituzionalizzata e confinata all‟ambito 
strettamente interiore dell‟individuo - avrebbero costituito un antidoto alle 
contraddizioni che l‟occidentalizzazione avesse portato con sé. A tal proposito 
sosteneva, secondo l‟approccio generale che avrebbe in seguito caratterizzato l‟intera 
storia repubblicana, la necessità di una completa separazione tra religione e Stato
132
. Il 
terzo era costituito dalla stessa occidentalizzazione («contemporaneizzazione», negli 
scritti del filosofo)
133
, la quale era l‟unica via al rafforzamento economico e militare 
della nazione. In definitiva, le antiche tradizioni centroasiatiche e l‟eredità islamica 
avrebbero permesso al popolo turco di entrare a far parte a pieno titolo della civiltà 
occidentale: turchizzazione, islamizzazione e contemporaneizzazione non solo erano 
compatibili, ma contribuivano in egual misura e in modo decisivo a rafforzare sia lo 
Stato che la società
134
.  
La diffusione delle idee di Gökalp favorì lo sviluppo di un movimento intellettuale che, 
promuovendo un processo di radicale cambiamento della mentalità popolare, rese 
possibile il passaggio «dall‟Impero alla nazione, dal religioso al secolare, dall‟Oriente 
all‟Occidente»135. Questo vero e proprio mutamento della percezione nazionale, 
accelerato dalla decade di guerra che sconvolse l‟Impero ottomano dallo scoppio della 
Prima guerra balcanica alla fine della Guerra d‟indipendenza, portò gran parte della 
popolazione anatolica a considerare le riforme del periodo 1913-18, e quelle ancor più 
radicali attuate nei primi anni della repubblica, non più come degli spiacevoli 
adattamenti necessari alla sopravvivenza dello Stato, ma come modificazioni la cui 
                                                                                                                                               
appartengono ai turchi / Ecco, giovane turco […] questo è il tuo paese», cit. in H. Bozarslan, op. cit., p. 
23. 
132
 «Gökalp's approach to the religion of Islam was an attempt to keep what was essential and discard 
those elements that prevented the progress of Turkish society. In developing a rational approach to 
religion, he thus started a movement that, although modified by the much more secularist approach of the 
Republic, has gradually reimposed itself on Turkish life in the modern world. To him, Islam was most 
important as a source of ethics and it was fully capable of being modified to meet the needs of the time. 
To rescue religion as well as the nation they had to be separated, making possible the retention of Islam's 
fundamental values and principles side by side with a modern and Turkish national culture. Legislation 
had to be rescued from the limitations of the religious law, and religion left to the ulema. The şeyhulislam 
himself had to be as independent from the control of the state as the legislature would be from him». S. J. 
Shaw, E. K. Shaw, op. cit., p. 303. 
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 H. Bozarslan, op. cit., p. 23. 
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 S. J. Shaw, E. K. Shaw, op. cit., p. 302. 
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 « […] from empire to nation, from religious to secular, from East to West», cit. ibidem. 
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Gökalp fu, in ultima analisi, il primo e autentico plasmatore della consapevolezza 
nazionale turca. In un periodo in cui, per la prima volta, iniziava ad apparire in tutta la 
sua drammaticità l‟impossibilità di preservare l‟Impero ottomano, egli fornì 
l‟armamentario ideologico indispensabile per costruire, sulle sue macerie, una nuova 
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 Del resto, la concezione marcatamente statocentrica che trasudava dalle idee di Gökalp, e che 
caratterizzò sia l‟azione del Comitato Unione e Progresso che quella di Mustafa Kemal, non lasciava 
alcuno spazio a velleità individualistiche che potessero mettere in dubbio la totale supremazia dello Stato, 
al quale doveva essere consacrato ogni sforzo: «Non dire mai: ho diritto / Il diritto non esiste; c‟è solo il 
dovere / Non vi è né diritto, né interesse né voglia / Ho il mio dovere, nessun bisogno di altre cose / Il mio 
animo, il mio cuore non pensano, sentono / Seguono la voce che viene dalla nazione / Chiudo gli occhi, 
compio il mio dovere», cit. in H. Bozarslan, op. cit., p. 23. 
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Capitolo 3. Le origini del panturchismo 
 
 
3.1 Panturchismo o panturanismo? Considerazioni preliminari 
Lo scopo di questo capitolo è quello di delineare i tratti salienti dell‟ideale panturco, 
così come sviluppatosi dapprima nella Russia zarista e, successivamente, all‟interno 
dell‟Impero ottomano. Prima di tutto è però necessario stabilire un netto distinguo tra le 
teorie a carattere panturanico e quelle di tipo panturchista, malgrado la diffusa abitudine 
di presentare i due termini come sinonimi. Il panturchismo, originatosi negli ultimi 
decenni dell‟Ottocento tra gli intellettuali di etnia turca che vivevano sotto l‟Impero 
russo, si batteva per realizzare una sorta di unione politico-culturale, o comunque un 
maggiore grado di unità, tra tutti i popoli di provate - o presunte - origini turche, sia 
viventi sotto l‟Impero ottomano che al di fuori di esso. Il panturanismo, diffusosi 
dapprima in Ungheria, a cavallo tra i due secoli, come movimento di reazione al 
panslavismo, aveva invece come obiettivo il riavvicinamento e l‟unione di tutte le etnie 
- anche non turche - che parlavano lingue della famiglia uralo-altaica e popolavano 
l‟area piuttosto indefinita del Turan1, l‟antica denominazione iranica dell‟Asia centrale2. 
Non a caso taluni tendono a sovrapporre i termini panturanismo e panaltaismo, 
richiamando così il legame linguistico tra molte delle popolazioni che abitano le steppe 
centroasiatiche
3
. Pertanto appare evidente come l‟ideale panturanico adottasse una 
visione ben più vasta rispetto a quella del panturchismo, abbracciando idealmente, ad 
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 I popoli turanici, specialmente in passato, sono spesso stati descritti come affini, oltre che dal punto di 
vista linguistico, anche da quello caratteriale e delle attitudini: «Right across northern Europe and Asia, 
from the Baltic to the Pacific and from the Mediterranean to the Arctic Ocean, there stretches a vast band 
of peoples to whom ethnologists have assigned the name of “Uralo-Altaic race”, but who are more 
generally termed “Turanians”. This group embraces the most widely scattered folk - the Ottoman Turks 
of Constantinople and Anatolia, the Turcomans of Central Asia and Persia, the Tartars of South Russia 
and Transcaucasia, the Magyars of Hungary, the Finns of Finland and the Baltic provinces, the aboriginal 
tribes of Siberia, and even the distant Mongols and Manchus. Diverse though they are in culture, 
tradition, and even physical appearance, these peoples nevertheless possess certain well-marked traits in 
common. Their languages are all similar, and, what is of even more import, their physical and mental 
make-up displays undoubted affinities. They are all noted for great physical vitality combined with 
unusual toughness of nerve-fibres. Though somewhat deficient in imagination and creative artistic sense 
they are richly endowed with patience, tenacity and dogged energy». T. L. Stoddard, Pan-Turanism, in 
“The American Political Science Review”, Cambridge, Cambridge University Press, 1917, n. 1, p. 16. 
2
 «In a Turkish document of 1832 regarding the Khanate of Khokand, Turan was variously identified with 
Turkestan, Tatarstan, Uzbekistan and Moghulistan, according to its ruling inhabitants at different times. 
Its limits were given there as China in the east, Tibet, India and Iran in the south, the desert of Dasht-I 
Kipchak in the north». J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation, London, C. Hurst 
& Co. (Publishers) Ltd., 1995 (1ª ed. 1981: Pan-Turkism in Turkey: A Study of Irredentism), p. 1. 
3
 A. Rosselli, Il Movimento Panturanico e la “Grande Turchia”, tra mito, storia e attualità, Roma, 
Edizioni Settimo Sigillo, 2007, p. 35. 
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esempio, anche popoli di lingua ugro-finnica come ungheresi, finlandesi ed estoni
4
. Il 
principale motivo dell‟equivoco terminologico cui abbiamo accennato è da ricercarsi 
nell‟usanza di molti teorici panturchisti, risalente ai primi del Novecento, di considerare 
il Turan non come un‟espressione geografica caratterizzata dalla presenza di molte etnie 
diverse, ma come una sorta di “madrepatria” esclusivamente turca5.  
Avendo come obiettivo la maggiore chiarezza possibile, opteremo in questa sede per il 




Nella prima cartina, le lingue uralo-altaiche. Fonte: historum.com. Nella mappa successiva, la 
distribuzione delle popolazioni turcofone. Fonte: forum.donanimhaber.com. 
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 La vicinanza tra i popoli eurasiatici non è legata soltanto all‟aspetto linguistico. In tempi recenti, una 
ricerca dell‟American Society of Human Genetics ha messo in rilievo come nel corredo cromosomico dei 
saami, viventi per lo più tra Finlandia, Russia, Svezia e Norvegia, siano presenti diverse affinità con le 
dotazioni genetiche di alcuni popoli centroasiatici. Questo potrebbe dimostrare la comune provenienza da 
un unico, antichissimo ceppo. Cfr. K. Tambets et al., The Western and Eastern Roots of the Saami – The 
Story of Genetic “Outliers” Told by Mitochondrial DNA and Y Chromosomes, in “The American Journal 
of Human Genetics”, Cambridge, Cell Press, 2004, n. 4.    
5
 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 1. 
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3.2 Il panturchismo sotto l’Impero zarista: le origini 
Le basi dell‟ideologia panturchista vennero teorizzate, a partire dal tardo XIX secolo, da 
un gruppo di intellettuali di etnia turca, principalmente tatari, viventi al di fuori dei 
confini ottomani, nella Russia zarista
6
. In quel periodo, i più corposi gruppi etnici di 
ascendenza turca, nell‟Impero russo, erano i tatari del Volga, i tatari di Crimea, i kazaki, 
i turkmeni, gli uzbechi, i kirghisi e gli azeri. Secondo il censimento russo del 1897 il 
numero di abitanti riconducibili a gruppi etnicamente turcici, la cui quasi totalità era di 
religione musulmana, ammontava a più di 13 milioni, ovvero a quasi l‟11% del totale 
della popolazione russa dell‟epoca7. Quando, nella seconda parte dell‟Ottocento, le 
autorità russe cominciarono a intensificare il processo di cristianizzazione e 
russificazione delle aree turcofone, entrate nell‟orbita zarista lungo l‟intero corso del 
secolo, la reazione di queste popolazioni consistette, come è semplice arguire, nel 
rafforzamento della propria identità sia religiosa che etnica. Panislamismo e 
panturchismo, insieme o separatamente, divennero perciò orientamenti che i turchi 
dell‟Impero russo, nel tentativo di trovare una sorta di coesione, fecero propri prima 
ancora che un processo simile avesse luogo entro i confini ottomani. L‟opzione 
panislamista, nello specifico, sembrava particolarmente appropriata in un periodo in cui 
il vicino Impero ottomano stava sperimentando, con Abdülhamid II, una politica del 
tutto identica. A tal proposito non si può nemmeno sottovalutare la duplice influenza 
che arrivava ai turcofoni russi da Istanbul; essa derivava dal fatto che il sultano-califfo 
deteneva sia il ruolo di sovrano del più grande Impero turco della storia, sia quello di 
guida dell‟Islam sunnita8. Il panturchismo, dal canto suo, costituiva prima di tutto una 
risposta all‟aggressività delle pulsioni panslave russe, che costituivano un pericolo 
potenzialmente letale sia per i turchi dell‟Impero zarista che per lo stesso Impero 
ottomano.  
Fu così che, nella seconda metà del XIX secolo
9
, tra le élite intellettuali di etnia tatara 
cominciò a maturare l‟idea del riavvicinamento culturale e politico tra i popoli di lingua 
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 Un termine frequentemente usato per descrivere i gruppi etnicamente turchi viventi al di fuori 
dell‟Anatolia è Dış Türkler, “turchi esterni”.  
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 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 7. 
8
 Il panturchismo, in Asia, avrebbe continuato ad avere accenti panislamici ancora a lungo: «At the start 
of the twentieth century, the great mass of Muslims in Russia (but also in India and China) were 
mobilising in favour of the Ottoman caliph as the commander of the faithful». O. Roy, The New Central 
Asia: Geopolitics and the Birth of Nations, London, I. B. Tauris & Co Ltd, 2000 (La Nouvelle Asie 
central ou la fabrication des nations, Paris, 1997), p. 38. 
9
 La Guerra di Crimea, conclusasi con la sconfitta russa ad opera, tra gli altri, dell‟Impero ottomano, 





. Non è un caso che questa tendenza avesse iniziato a manifestarsi in prima 
battuta tra i tatari. Infatti essi, oltre a rappresentare l‟etnia maggiormente coinvolta nei 
tentativi di cristianizzazione e russificazione, costituivano anche il gruppo che, già a 
partire dalla fine del Seicento, era riuscito a creare una vasta borghesia, attiva e 
culturalmente preparata, e per questo capace di assumere la guida del movimento di 
riscossa nazionale
11
. Invero i pensatori tatari, che per primi concepirono questo 
movimento, erano tutti profondamente influenzati dal liberalismo occidentale, così 
come dagli scritti dei Giovani ottomani e, successivamente, dei Giovani turchi
12
.  
Il principale limite del progettato riavvicinamento a carattere panturco era naturalmente 
costituito dal fatto che, tra i popoli turchi, non esisteva alcuna contiguità territoriale. Per 
questo motivo, l‟elemento unificante fu rintracciato - forse con un eccesso di ottimismo 
- nella lingua, la quale, sebbene non identica nelle sue varianti dialettali, presentava, 
almeno nella sua forma “alta”, diversi aspetti di similarità13. Dal punto di vista del 
linguaggio parlato, comunque, le differenze regionali rimanevano notevoli e il tasso di 
alfabetizzazione tra i turchi dell‟Impero russo era molto modesto. Gli obiettivi primari 
dei nazionalisti tatari divennero perciò l‟espansione dell‟alfabetizzazione e la messa a 
punto di una riforma linguistica che permettesse di definire un linguaggio davvero 
condiviso a livello di massa. Come vedremo anche in seguito, le più grandi difficoltà 
che questi gruppi di intellettuali incontrarono nel tentativo di far valere le istanze 
panturche delle quali si facevano promotori erano legate alla natura elitaria di un simile 
progetto. Spesso infatti i teorici del panturchismo ignoravano importanti realtà storiche, 
etniche e linguistiche nel tentativo di inseguire un ideale che sui turcofoni russi, almeno 
sino alla fine dell‟Ottocento, ebbe scarsa presa14. Questo accadde soprattutto perché tali 
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 L‟unico osservatore europeo a porre l‟attenzione sul “risveglio nazionalista” tataro fu, in una serie di 
articoli pubblicati tra il 1905 e il 1907, il già citato Arminius Vámbéry. J. M. Landau, Exploring Ottoman 
and Turkish History, London, C. Hurst & Co. (Publishers) Ltd., 2004, p. 174. 
11
 Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 9. 
12
 S. J. Shaw, E. K. Shaw, op. cit., p. 261. 
13
 Riprendendo la classificazione del turcologo francese Jean Deny, Hostler identifica otto macrogruppi di 
dialetti turchi: il nordorientale (iacuti, turchi della Mongolia e di Tuva, ecc.); l‟Hakas (piccole tribù 
turcofone delle aree di Abakan e Minusinsk); l‟altaico (tribù nell‟area dei Monti Altai); il siberiano 
orientale (tribù  della steppa di Barabinsk e della zona di Tobol‟sk); il Volga-uralico (tatari di Kazan, 
baschiri, ecc.); il centroasiatico (Xinjiang, Kazakhstan, Kirghizistan e Uzbekistan); il sudoccidentale, o 
Oğuz (turchi della Turchia, azeri, turkmeni, ecc.); altri dialetti (tatari di Crimea e ciuvasci, tra gli altri). C. 
W. Hostler, The Turks of Central Asia, Westport, Praeger Publishers, 1993, p. 6. 
14
 «Since the eighteenth century, Muslims of the Volga Basin had conceived of their community as 
„Bulghar‟, descended from the kingdom of that name that had first accepted Islam. It was the act of 
conversion, not ethnolinguistic affiliation, that defined the origins of the community. The term „Tatar‟ 
was seldom used by local Muslims themselves, while memories of descent from inner Asian nomads 
played no part in this identity. All this changed in the last decades of the nineteenth century. New 
conceptions of history and the nation put ethnicity and language at the centre, and the Bulghar identity 
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Tra i teorici che diedero il maggiore impulso al movimento panturchista all‟interno dei 
domini russi, uno dei più influenti fu senza dubbio İsmail Gaspıralı (1851-1914), 
conosciuto in Russia come Gasprinsky o Gasparinsky. Tataro crimeano, studiò in 
Russia, Turchia e Francia, e, coerentemente con il programma nazionalista e con il suo 
ruolo di insegnante, concentrò i propri sforzi nell‟ambito della riforma dell‟educazione 
e della lingua. In relazione al rinnovamento del sistema educativo tataro, egli fu un 
precursore del usul ul-jadid, il “nuovo metodo”16, che sosteneva la necessità di 
innovazioni di tipo filologico e lessicografico, oltre all‟introduzione dell‟insegnamento 
del turco accanto all‟arabo. Con riguardo alla riforma della lingua, invece, Gaspıralı si 
prefiggeva di purificare il vocabolario del tataro dalle influenze russe, arabe e persiane, 
nel tentativo di avvicinare l‟idioma al turco ottomano e renderlo così maggiormente 
comprensibile anche al di fuori della Russia meridionale, dai «facchini e barcaioli di 
Istanbul come dai mandriani di cammelli e pastori turchi della Cina interna»
17
. Il 
prodotto finale di questa operazione risultò consistere in una sorta di ibrido tra il turco 
ottomano e il tataro, comunque intelligibile anche ad altri gruppi turchi
18
. L‟utilizzo di 
questa “lingua comune” (Lisan-ı umumî) rese possibile la diffusione delle idee 
dell‟intellettuale crimeano, che, nel 1883, fondò la rivista “Tercüman” (“L‟interprete”). 
Promuovendo l‟interesse verso la scienza moderna e lo studio delle questioni sociali e 
linguistiche, questa sarebbe divenuta la pubblicazione di riferimento per i turchi 
dell‟Impero russo. Sebbene molto cautamente, allo scopo di evitare sia la censura russa 
                                                                                                                                               
was displaced by a new Tatar (or Turco Tatar) one. Along with this came pride in one‟s language and 
ethnic origins: the Golden Horde, not the Bulghar state, was acknowledged as the forerunner of the 
Muslim community of the Volga Basin. In Transcaucasia and Bukhara, the appeal of Turkism also helped 
redefine the cultural orientation of modernist intellectuals. The Muslims of Transcaucasia had long 
existed in the cultural orbit of Iran, their Turkic speech notwithstanding. In the late nineteenth century, the 
situation changed dramatically, as a number of intellectuals, Hüseynzade Ali and Ahmed Agaev 
(Ağaoğlu) among them, came to emphasise their ethnic identity foremost». A. Khalid, Russia, Central 
Asia and the Caucasus to 1917, in F. Robinson (ed.), The New Cambridge History of Islam, vol. 5, The 
Islamic World in the Age of Western Dominance, Cambridge, Cambridge University Press, 2010, p. 200. 
15
 P. M. Carley, op. cit., p. 175. 
16
 Il jadidismo (dall‟arabo jadid, “nuovo”) era la corrente religiosa e socio-politica, sviluppatasi tra i 
musulmani dell‟Impero russo alla fine del XIX secolo, che mirava alla modernizzazione dell‟Islam 
secondo i canoni della moderna scienza europea. Gaspıralı ne è considerato tra i fondatori e tra i 
principali diffusori.  
17
 «The porters and boatmen of Istanbul… [as well as] the Turkic camel drivers and shepherds of the 
interior of China», cit. in A. Khalid, op. cit., pp. 199-200. 
18
 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 10. E‟ stato comunque messo 
in rilievo il fatto che questo “tataro-ottomano” non fosse compreso da tutti i ceppi turcici, come Gaspıralı 
avrebbe forse sperato: molte popolazioni turcofone centroasiatiche, infatti, non capivano il tataro 
crimeano, e lo stesso turco-ottomano era compreso facilmente dai soli azeri. P. M. Carley, op. cit., p. 183. 
64 
 
che gli attacchi del clero islamico, il “Tercüman” cominciò a farsi promotore di istanze 
ideologiche che fondevano un approccio panturchista a guida ottomana
19
 e un 
nazionalismo dai tratti essenzialmente laici
20
. Benché godesse di un certo appoggio 
presso molti gruppi di intellettuali turchi in territorio russo, la visione di Gaspıralı era 
tuttavia avversata da quanti consideravano l‟Islam come un elemento unificante il cui 
valore non poteva essere sminuito. Inoltre vi era chi, come i “Giovani tatari”, mirava più 
alla liberazione dell‟etnia tatara dal giogo zarista che al riavvicinamento con gli altri 
gruppi etnici di ascendenza turca
21
. L‟apparente democratizzazione seguita alla 
rivoluzione russa del 1905, e alla promessa della convocazione della Duma, spinse 
molti intellettuali turchi ad agire in maniera più aperta e concertata, organizzando 
incontri tra i leader dei vari movimenti. La prima occasione di incontro a carattere 
globale tra tutti i principali gruppi turcici della Russia zarista fu rappresentata dal 
Congresso di tutti i musulmani russi, tenutosi nell‟agosto del 1905 a Nižnij Novgorod. 
Come si evince dalla sua denominazione, questo evento fu un summit tra i musulmani 
dell‟Impero più che un raduno nazionalista, e le risoluzioni approvate, che istituivano 
un‟organizzazione permanente dei musulmani russi, appaiono confermarlo22. Durante il 
secondo congresso, che ebbe luogo a San Pietroburgo nel gennaio del 1906, cominciò a 
delinearsi una certa preminenza dei nazionalisti tatari, confermata, alcuni mesi dopo, nel 
terzo congresso, che trasformò l‟organizzazione dei musulmani russi in vero e proprio 
partito (İttifak-ul-Muslimin, “Unione dei musulmani”). Il comitato centrale 
dell‟organizzazione era dominato da riformisti provenienti nella quasi totalità dal Volga, 
dalla Crimea e dal Caucaso meridionale: il Turkestan
23
 era praticamente assente
24
. 
Nel corso degli anni successivi, il numero delle pubblicazioni edite in Russia da parte di 
turchi crebbe esponenzialmente, ma il movimento dei musulmani russi non riuscì però a 
rafforzare le proprie istanze panturchiste e ad adottare una vera linea politica. Questo 
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 Il motto più usato sul “Tercüman” era «Dilde, fikirde, işte birlik», «unità nella lingua, nel pensiero e 




 Vi era infatti una tensione costante tra la riconsiderazione della propria identità etnica ristretta e il 
sentimento di appartenenza alla più vasta categoria dei popoli turchi: «Turkism, however, did not 
automatically lead to pan Turkism. The discovery of romantic notions of identity by the Jadids led them 
to articulate the identity of their community along ethno national lines. In doing this, they were only 
appropriating for their own use the common sense of the age, that humanity is divided into discrete, 
ethnically defined nations. But did the Turks of Russia belong to a single nation, or a number of different 
ones? Here too, visions of a broad Turkic unity coexisted in a state of considerable tension with narrower 
forms of identity, such as Tatar or Kazakh». A. Khalid, op. cit., p. 201. 
22
 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 11. 
23
 Con il termine Turkestan è da intendersi l‟area, compresa tra gli attuali Kazakhstan, Uzbekistan, 
Turkmenistan, Kirghizistan e Cina nordoccidentale, abitata da una popolazione in maggioranza turcofona.  
24
 A. Khalid, op. cit., p. 198. 
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perché l‟attivismo dei tatari, che ricoprirono ruoli di primo piano nei congressi, nel 
partito e all‟interno della Duma, potrebbe aver minato la fiducia degli altri gruppi etnici 
turchi in una gestione paritaria della direzione del movimento. In aggiunta, non era da 
sottovalutare il fattore geografico: le enormi distanze che separavano i vari gruppi non 
facilitarono il compito di chi avrebbe dovuto fornire reali strutture politiche 
all‟organizzazione. I tatari continuarono, del resto, ad essere tra i pochi a proporre 
chiare formulazioni del nazionalismo panturchista. Ali Hüseyinzade, fondatore della 
rivista “Füyûzât” (“Ricchezza” o “Ispirazione”)25, osservò che il movimento 
nazionalista avrebbe dovuto procedere per tre stadi: islamismo, europeanismo e 
turchismo. Dalle colonne del “Kazan Muhbiri” (“Il corrispondente di Kazan”) anche 
Yusuf Akçura, sul quale torneremo più avanti, contribuì in modo decisivo 
all‟elaborazione dell‟ideale panturco, sino a divenire uno dei più influenti ideologi del 
movimento. Vale comunque la pena di menzionare l‟apporto dato alla causa 
panturchista dagli azeri, unico gruppo etnico turco a vivere un risveglio nazionalista 
paragonabile a quello tataro. Il periodico “Ekinci” (“Il mietitore”), edito per la prima 
volta a Baku nel 1875, fu infatti la prima pubblicazione turca nell‟Impero zarista26. 
Successivamente, quando le autorità russe, sempre più attente verso quella che 
percepivano come una minaccia separatista, intensificarono la censura sulle 
pubblicazioni nazionaliste, parecchi intellettuali e giornalisti, sia tatari che azeri, 
optarono per l‟auto-esilio. Tanti, tra questi, trasferirono le proprie attività nell‟Impero 




Lo scoppio della Prima guerra mondiale fu considerato, da un certo numero di attivisti 
nazionalisti all‟interno dell‟Impero russo, come uno spartiacque storico di essenziale 
importanza, esattamente come era avvenuto in Turchia, dopo le guerre balcaniche, tra 
gli intellettuali vicini al Comitato Unione e Progresso. Dopo quasi quarant‟anni, russi e 
ottomani erano infatti tornati a combattersi e in molti videro nel conflitto l‟opportunità 
per compiere una precisa scelta di campo. Nel 1915 un circolo di intellettuali turchi 
emigrati a Istanbul dalla Russia fondò la “Società per la difesa dei diritti dei popoli 
musulmani turco-tatari di Russia” (Rusya Müslümanları Türk-Tatar Milletleri Müdafaa-
i Hukuk Cemiyeti). L‟associazione, che probabilmente godeva dell‟appoggio delle 
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, rivendicava per i musulmani russi un‟eguale rappresentanza nella 
Duma, pieni diritti economici, libertà di culto e un certo grado di autonomia
29
. L‟anno 
successivo, alcuni tra i principali leader nazionalisti turchi emigrati in Europa 
dall‟Impero zarista, come Yusuf Akçura, Ali Hüseyinzade, Ahmet Ağaoğlu e 
Abdürreşid İbrahim30, dopo aver presentato un appello congiunto al presidente 
statunitense Wilson, lamentando la discriminazione religiosa, culturale e socio-
economica cui erano oggetto i musulmani russi, parteciparono alla III Conferenza 
Internazionale delle Nazionalità, tenutasi a Losanna. In quell‟occasione gli émigrés 
presero parte all‟incontro ognuno rappresentando la propria comunità etnica di 
appartenenza: Akçura presenziò per i tatari, Hüseyinzade e Ağaoğlu per gli azeri, e 
inviarono rappresentanze anche svariate altre minoranze musulmane
31
. Durante il primo 
biennio di guerra, l‟azione dei circoli nazionalisti si contraddistinse, in sostanza, per la 
continua attività di propaganda portata avanti sia in Turchia che in Europa, tesa, da un 
lato, a ribadire la necessità di ampliare i diritti delle popolazioni musulmane russe e, 
dall‟altro, a enfatizzare il legame storico di questi popoli con l‟Impero ottomano. 
 
 
3.3 Il panturchismo in era sovietica 
La rivoluzione di febbraio del 1917 e la fine dell‟era degli Zar ebbero naturalmente 
delle conseguenze sul movimento panturchista. Questo sempre tenendo conto del fatto 
che all‟epoca, nella vasta gamma di soluzioni contemplata dai sostenitori dell‟ideale 
nazionalista, il panturchismo era solo una delle possibilità prese in esame, tra ipotesi che 
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 L‟appoggio, talvolta vero e altre volte presunto, che le autorità ottomane accordavano ai movimenti 
islamici in Russia, era visto da molti russi come la prova di un complotto islamico, guidato da Istanbul, ai 
danni dell‟Impero: «This political activity raised the hackles of many Russians, both inside and outside 
officialdom, who tended to gloss it as „pan Islamism‟, and to see in it a recrudescence of the „fanaticism‟ 
deemed to inhere in Islam itself, but now combined with Ottoman machinations against the Russian 
state». In realtà, gli obiettivi che la maggior parte degli intellettuali musulmani dell‟Impero russo 
perseguivano non avevano relazione con quelli dell‟islamismo reazionario, ma, piuttosto, con quelli del 
liberalismo e del riformismo islamico: «Such a characterisation of „pan Islamism‟ has all too often been 
repeated by historians since then. In fact, the all Russian Muslim movement was headed by modernists 
convinced of the necessity of achieving progress and civilisation, who sought to reform Islam itself along 
those lines. Their agenda called for autonomy for Muslim institutions (most notably, the Orenburg 
Spiritual Assembly), but also for their reform. The politics pursued by the Ittifaq was part of the Russian 
liberal movement committed to the expansion of local self government and to gradual reforms leading to 
the establishment of a constitutional monarchy». A. Khalid, op. cit., p. 199. 
29
 A. H. Shissler, Between Two Empires: Ahmet Ağaoğlu and the New Turkey, London, I.B. Tauris & Co 
Ltd, 2003, p. 162. 
30
 Abdürreşid İbrahim era l‟ulema del quale abbiamo già parlato in relazione al poema di Mehmet Âkif, 
Süleymaniye Kürsüsünde. 
31
 A. H. Shissler, op. cit., p. 162. 
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spaziavano dalla completa indipendenza di ogni gruppo etnico, a una sorta di 
“autonomia culturale” in uno Stato di tipo federale, a una autonomia territoriale 
nell‟ambito di uno Stato centralizzato32. Nel marzo 1917 i delegati musulmani della 
Duma - sia turchi che di altri gruppi etnici - istituirono a San Pietroburgo un ente 
centrale provvisorio dei musulmani russi. Pochi mesi dopo, il Congresso dei Musulmani 
Russi, convocato a Mosca e largamente partecipato, mostrò chiaramente la 
predominanza dei gruppi turchi, ma si risolse in un fallimento quasi totale. L‟emergere 
di patriottismi locali - a guida tatara, azera, kirghisa, baschira, ecc. - impedì infatti la 
formulazione di un comune piano d‟azione. Si stavano manifestando, inoltre, delle 
divergenze sia tra le proposte di stampo laico e quelle più conservatrici, sia tra 
l‟elemento borghese e altre classi sociali.  
Nonostante la caduta dell‟autocrazia zarista fosse stata accolta con gioia e rinnovata 
speranza da parte di molti leader del movimento panturco, era evidente che il nuovo 
regime non avrebbe mai potuto tollerare l‟esistenza di un‟ideologia che ignorava 
l‟internazionalismo proletario per perseguirne uno di tipo etno-linguistico, mantenendo 
inoltre un carattere separatista. Nella seconda metà del 1917, sfruttando la situazione 
politica ancora incerta, molti gruppi etnici di ceppo turcico, sia nel Caucaso che in Asia 
centrale, organizzarono rivolte locali che quasi mai, tuttavia, ebbero alla base 
rivendicazioni ideologiche di tipo autenticamente panturchista, né una direzione 
condivisa
33
. Ancora una volta la mancanza di una vera ed efficiente struttura politica 
rappresentò - assieme alla chiara inferiorità militare nei confronti dell‟Armata Rossa - 
una debolezza fatale. I quadri politici sovietici, ben più preparati e organizzati, 
reagirono creando distretti formalmente autonomi e lavorando per ampliare le divisioni 
già esistenti tra le varie etnie
34
.  Le autorità sovietiche vedevano come pericoli esiziali 
sia il panturchismo che il panislamismo
35
, i quali, come abbiamo visto, avevano spesso 
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 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 15. 
33
 In molti di questi casi, è stato provato il coinvolgimento ufficiale ottomano, prima in funzione anti-
russa e poi anti-sovietica. 
34
 P. M. Carley, op. cit., p. 185. 
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 «The Soviets, as their imperial predecessors had been, where continually concerned that Muslim clergy 
would use the administrations as a base for Pan-Islamic agitation. The idea that all Muslims or all Turks 
would unite against Russian domination had been a fear of Russians and a hope of Turkic intellectuals 
since the late nineteenth century, in spite of abundant evidence that divisions were stronger than common 
ties. Periodically, the Soviet press ran dire warnings about the danger of Pan-Turkism, but these 
functioned more as useful formulas, providing a pretext for purges and arrests, than as responses to a 
credible threat». S. Keller, To Moscow, not Mecca: the Soviet campaign against Islam in Central Asia, 
1917-1941, Westport, Praeger Publishers, 2001, p. 63. 
68 
 
costituito un tutt‟uno36. Infatti, tra le espressioni dell‟irredentismo panturchista-
panislamico del primo periodo post-zarista si possono annoverare diversi fenomeni. 
Innanzitutto la rivolta dei basmachi, cominciata già nel 1916 e completamente domata 
soltanto nel 1931. In secondo luogo, la nascita del “sultangalievismo”, movimento 
diretto dal comunista tataro Sultan Galiev che perseguiva l‟unione dei popoli turchi 
dell‟Unione Sovietica in una sintesi di islamismo, nazionalismo e marxismo37. Terzo, 
l‟azione di Turar Ryskulov, già presidente del Comitato elettorale centrale della 
Repubblica Socialista Sovietica Autonoma del Turkestan, il quale si batteva per una 
sorta di unico stato turcico, indipendente e comunista. Quarto, il Congresso delle 
organizzazioni musulmane anti-bolsceviche, tenutosi nell‟aprile del 1922. Infine, la 
forte resistenza, riscontratasi specialmente in Kazakhstan, alle modifiche imposte ai vari 
alfabeti turchi, percepite come dirette ad acuire le differenze tra i vari idiomi e ad 
ostacolare lo sviluppo del panturchismo
38
. 
Per questi motivi, nel corso degli anni Venti, la propaganda sovietica continuò sia verso 
il panturchismo che il panislamismo, i quali, già nel 1921, furono condannati 
nell‟ambito del X Congresso del Partito Comunista dell‟Unione Sovietica come 
deviazioni tendenti al nazionalismo democratico borghese
39
. Sul piano culturale il 
panturchismo venne combattuto attraverso la diffusione di libri a carattere erudito che 
sottolineavano quanto la minaccia panturca nel cuore della Russia fosse viva e 
significativa. Esemplare, in tal senso, possiamo considerare United and Independent 
Turania: Aims and Designs of the Turks
40
 (nella sua traduzione inglese del 1971), 
pubblicato originariamente in armeno, nel 1926, dai coniugi Zaven e Vartouhie 
Nalbandian; il libro, tradotto in russo nel 1930, ebbe un certo successo negli ambienti 
russofili
41
. La stessa Grande Enciclopedia Sovietica, nella sua seconda edizione, 
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 In realtà, nei primissimi anni dopo la rivoluzione, i bolscevichi diressero i loro attacchi di stampo 
ateista più che altro contro la Chiesa ortodossa, perseguendo invece un certo liberalismo nei confronti 
dell‟Islam. Per questo molti esponenti dello jadidismo furono cooptati all‟interno dei quadri bolscevichi, 
alcuni di essi propugnando l‟idea che non solo Islam e bolscevismo fossero compatibili, ma che l‟Islam 
avesse un‟essenza intrinsecamente comunista. G. Yemelianova, Islamic radicalisation: a post-Soviet, or a 
global phenomenon?, in G. Yemelianova (ed.), Radical Islam in the Former Soviet Union, Abingdon-
New York, Routledge, 2010, p. 21. 
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 Zarevand (pseudonimo di Zaven Nalbandian e Vartouhie Nalbandian), United and Independent 
Turania: Aims and Designs of the Turks, Leiden, E. J. Brill, 1971 (Miatzyal yev angach Turania gam 
intch gu dzrarken Turkeru, Boston, 1926). 
41
 Il timore turcofobo di un‟imminente invasione barbarica traspariva chiaramente dai toni apocalittici 
utilizzati dagli autori: «For a while the Russian conquest and domination had covered  the Turanian 
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definiva il panturchismo come «la dottrina sciovinistica dei circoli reazionari borghesi 
turchi, il cui fine è estendere il dominio della Turchia sino ad includere tutti i popoli di 
lingua turca»
42
. In tempi successivi, si può ricordare Turkizmi da osmaletis sagares 
politika
43
 (“Il panturchismo e la politica estera dell‟Impero ottomano”), pubblicato nel 
1963 dal georgiano Otar Gigineishvili, il quale metteva in guardia i popoli russofoni 
dalle ambizioni del movimento panturco, sempre soggetto ad essere sfruttato in 
funzione anti-russa da parte delle potenze capitaliste. Nei confronti delle popolazioni 
turco-musulmane, l‟Unione Sovietica perseguì le stesse politiche di russificazione già 
adottate dagli Zar. L‟introduzione del russo nei programmi educativi delle scuole 
centroasiatiche, il massiccio afflusso di russi in territori ad ampia maggioranza turca e la 
nomina di russi nelle posizioni politiche di maggior rilievo erano tutte misure atte ad 
indebolire il sentimento panturco e a frustrare le possibilità del movimento
44
. Durante 
gli anni Trenta l‟intellighenzia musulmana russa, a seguito di un decennio di 
progressivo inasprimento delle  politiche adottate da Mosca, fu quasi del tutto liquidata 
sotto il sospetto di aver mantenuto una lealtà panislamica o panturca. La resistenza 
verso l‟assimilazione però restò sempre molto decisa, in particolar modo tra gli uzbeki, 
gli azeri e i tatari
45
. Proprio i tatari di Crimea, nel 1944, sarebbero stati oggetto di una 
drammatica deportazione verso l‟Asia centrale, accusati di connivenza con il nemico 
tedesco. 
Nonostante i tentativi di russificazione, comunque, la popolazione di etnia turca 
all‟interno dei confini sovietici avrebbe sempre mantenuto le proprie peculiarità, 
incrementando per giunta il proprio numero. Secondo il censimento sovietico del 1979, 
infatti, in Russia vivevano più di 37 milioni di abitanti di ceppo turcico
46
. Tra questi, i 
gruppi più numerosi erano gli uzbeki, i kazaki, i tatari, gli azeri, i turkmeni, i kirghisi e i 
baschiri. 
                                                                                                                                               
subsoil with a more or less thick Slavic topsoil, and had temporarily stopped its eruptions. But now that 
the concussions of the First and Second Russian revolutions have opened wide cracks in the Slavic 
superstructure , the thunder and the rumblings of the Turanian volcano are getting louder and more 
ominous. The smoke and the flames issuing from it have become more voluminous and threatening». Ivi, 
p. 3. 
42
 «the chauvinistic doctrine of the Turkish reactionary bourgeois circles, whose aim is to extend the rule 
of Turkey to encompass all people speaking Turkic languages», cit. in J. M. Landau, Pan-Turkism: From 
Irredentism to Cooperation…, cit., p. 18. 
43
 O. Gigineishvili, Turkizmi da osmaletis sagares politika, Tbilisi, s.e., 1963. 
44
 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 19. 
45
 Espressioni di un sentimento marcatamente panturco si potevano riscontrare, ad esempio, negli scritti di 
diversi autori uzbeki e tatari, che enfatizzavano il passato storico e culturale delle etnie turche. Queste 
avrebbero avuto una forte influenza sia sulla civiltà russa che su quella iranica.  
46
 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 21. 
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3.4 Il panturchismo in ambito ottomano 
Anche se, come abbiamo visto, i termini turchismo e panturchismo finirono per fondersi 
in un'unica accezione, è importante tenere a mente come esistesse una distinzione 
iniziale tra il primo, espressione delle aspirazioni nazionali dei soli turchi ottomani, e il 
secondo, sviluppatosi in primo luogo al di fuori dell‟Impero e generalmente aspirante ad 
un riavvicinamento tra i turchi ottomani e quelli “esterni”. Il primo ventennio del 
Novecento avrebbe visto la disputa sul nazionalismo interna all‟Impero ottomano 
ruotare attorno a questi due concetti, talvolta operando una distinzione, talaltra 
trattandoli come un tutt‟uno. La diffusione di questa sovrapposizione terminologica fu 
particolarmente evidente nelle fasi finali e immediatamente successive alla Prima guerra 
mondiale, tanto che, ancora nel maggio 1918, il giornalista e intellettuale turco Celal 
Nuri confessava candidamente di non scorgere grandi differenze tra le due ideologie
47
. 
Ciò che si può dire è che, senz‟altro, sia il turchismo che il panturchismo presentavano 
molti aspetti comuni, specialmente per quel che riguardava l‟alta considerazione per 
l‟eredità turca del passato e l‟approccio di tipo positivista al futuro. La similarità 
fonologica tra i due termini, Türklük (turchismo) e Türkçülük (panturchismo) potrebbe, 
del resto, aver aggiunto un ulteriore elemento di fraintendimento
48
.  
Chiarito questo aspetto, rivolgeremo le nostre attenzioni allo sviluppo dell‟ideale 
panturco in ambito ottomano, sebbene collocare in un preciso lasso temporale questo 
processo sia operazione non priva di difficoltà. Ciò nonostante è possibile affermare, 
con una buona approssimazione, che un‟ideologia compiutamente panturchista abbia 
vissuto i suoi esordi nella prima decade del Novecento, per poi raggiungere un picco di 
popolarità durante le ultimissime fasi dell‟Impero.  
 
3.4.1 Il Comitato Unione e Progresso e il panturchismo 
Il Comitato Unione e Progresso, in particolare nell‟era del triumvirato, fornì al 
panturchismo un forte sostegno politico, nonostante tale ideologia fosse soltanto una tra 
le tante comunemente proposte nel dibattito tardo-ottomano. I dirigenti unionisti, 
seguendo il consueto approccio pragmatico, la abbracciarono definitivamente soltanto 
dopo aver giocato, con scarso esito, sia la carta panottomana che quella panislamista, 
anche se, in certi casi e a seconda dei periodi, adottarono tutte e tre le politiche 
contemporaneamente. Certo è che, specialmente dopo il 1911, anche a causa 
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dell‟apporto ideologico dato dall‟immigrazione nell‟Impero di molti dei teorici del 
panturchismo in Russia, le decisioni del Comitato manifestarono in modo sempre più 
evidente l‟adesione ad una politica di turchizzazione delle minoranze ottomane49. 
Soltanto a partire dal 1913, comunque, l‟azione degli unionisti avrebbe assunto, in 
parallelo con le politiche nazionaliste incentrate sulla difesa dell‟elemento turco in 
Anatolia, connotati nettamente panturchi. La Prima guerra mondiale provocò tra i 
decisori politici ottomani un‟ulteriore diffusione dell‟ideale panturchista, che presto 
divenne un‟importante strumento di propaganda anti-russa sia da parte dell‟Impero 
ottomano che della Germania. Peraltro, dal momento che la stragrande maggioranza dei 
soggetti cui fu diretta questa propaganda a carattere nazionalista era di religione 
musulmana, spesso l‟ideale panturco si contraddistingueva per i suoi accenti islamici. In 
quegli anni in effetti il Comitato riuscì a istituire un certo numero di divisioni nel 
Caucaso e nel Turkestan, e a prendere contatto, tramite agenti, con i rappresentanti di 
movimenti musulmani in Iran, India ed Egitto. Emissari furono mandati anche nel 
Turkestan cinese, in Albania, in Afghanistan e nelle regioni russe dell‟Azerbaigian e del 
Volga. Alle ambasciate e ai consolati ottomani venne ordinato di prendere parte attiva 
all‟opera di propaganda50. In tutto questo, le differenze di vedute tra i membri più in 
vista del consiglio interno del Comitato erano talvolta marcate, ma sembra che, per quel 
che riguardava i tre triumviri, sia Enver, che Talât e Cemal si fossero resi conto dei 
vantaggi che il perseguimento di una strategia panturchista venata di islamismo, 
specialmente nel periodo bellico, potesse garantire. Fu comunque Enver, tra i tre, a 
manifestare l‟adesione più convinta a tale linea, oltre che ad essere il principale fautore 
della sua adozione a politica di Stato. Già nel periodo immediatamente successivo alla 
rivoluzione costituzionale, il futuro triumviro aveva cooptato all‟interno dei Giovani 
turchi diversi attivisti musulmani dalle regioni turcofone russe e immaginava un‟unione 
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 « […] several resolutions had been passed at the annual conventions of the Committee of Union and 
Progress, promoting the Turkish language for assimilation of non-Turkish in the Empire and encouraging 
the immigration to Turkey by Turkic groups in the Caucasus and Turkestan. […] In the second annual 
convention, which met in Salonica in November 1919, it was decided that the Turkish language be 
employed in all schools throughout the Empire, aiming at denationalization of all non-Turkish 
communities and instilling of patriotism among the Turks. […] The secret decisions of the third annual 
convention of the Committee of Union and Progress, which met in Salonica during September-October 
1911, were reportedly even more extreme: universal advancement of the Turkish language; organization 
of the Turks in Bulgaria, Romania, Bosnia and Herzegovina, putting them in contact with one another and 
with the Committee of Union and Progress; […] Intensification of Pan-Turk trends in the ruling circles at 
that time may well have been brought about, at least partly, by the in-penetration of quite a few the 
leading Pan-Turkist immigrants, such as Ali Hüseyinzade, who became a member of the Central Council 
of the Committee of Union and Progress in 1911». Ivi, pp. 48-49. 
50
 Ivi, p. 50. 
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delle popolazioni di lingua turca da Edirne alla Cina. Enver, per il quale l‟unione del 
Turan divenne quasi un‟ossessione, prese contatti con gli emiri di Bukhara e 
dell‟Afghanistan e con i khan del Turkestan russo51, e non si arrese all‟evidenza 
dell‟infattibilità di tale progetto nemmeno quando i suoi emissari lo ammonirono in tal 
senso
52
. Lo stesso ingresso dell‟Impero ottomano nella Grande guerra, perorato 
fortemente da Enver, sembrò essere motivato in maniera non trascurabile dai progetti 
panturchi e anti-russi del triumviro, appoggiato e stimolato in tal senso dalla 
Germania
53
. Alcune delle misure adottate della leadership del Comitato Unione e 
Progresso nel periodo bellico, durante il quale egli deteneva l‟incarico di ministro della 
Guerra, rimangono inoltre difficilmente spiegabili se non nell‟ambito di una politica 
panturchista
54
. Infine, ancora nel 1919, dopo il termine della guerra e la dissoluzione del 
Comitato Unione e Progresso, l‟azione della leadership dei Giovani turchi, e di Enver in 
particolare, continuò a distinguersi per un approccio panturco sempre più convinto
55
: la 
sconfitta ottomana nella Prima guerra mondiale, ben lungi dall‟aver smorzato la spinta 
irredentista del movimento, aveva semplicemente reso gli ormai ex triumviri e gli altri 
leader dell‟organizzazione ancor più incontrollabili, e rafforzato l‟irrealistica (quanto 
vaga) idea di un‟unione con i “turchi esterni”. L‟apice dell‟azione panturchista di Enver 
venne raggiunto nel 1921, quando egli, giunto in Asia centrale, assunse il comando 
della rivolta anti-sovietica basmaca
56
 e adottò il titolo di “Emiro del Turkestan”, 
propugnando un‟unione dei popoli turcici centroasiatici e lanciando persino un 
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 Per attuare la propaganda panturca presso i popoli di ascendenza turcica al di fuori dei confini 
ottomani, Enver si servì in particolar modo della Teşkilât-ı Mahsusa, l‟”Organizzazione Speciale” della 
quale rimase al controllo sino al termine della Prima guerra mondiale. 
52
 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 52. 
53
 «It is nevertheless an exaggeration to surmise that Pan-Turkism was merely a camouflage for German 
imperialist designs in Central Asia, or that Pan-Turkism was merely a tool of the Germans. It is possible, 
indeed, that the Germans may well have promised Enver „the liberation of the Caucasus and of 
Turkestan‟, if the ottoman Empire joined their side in the war against Russia». Ivi, p. 53. 
54
 Tra queste misure, meritano di essere menzionate le fallimentari offensive nel Caucaso tra il 1914 e il 
1915, le operazioni di deportazione degli armeni, in parte motivate dalla volontà di eliminare l‟ostacolo 
che separava i turchi anatolici dai gruppi turcici russi che vivevano vicino al confine russo-ottomano, e la 
decisione dell‟Alto Comando ottomano (1917-18) di trasferire ingenti unità militari dal fronte siriano a 
quello caucasico, accelerando il collasso turco in Siria e, di fatto, la sconfitta dell‟Impero. 
55
 Anche dopo la firma dell‟armistizio di Mudros (30 ottobre 1918), e la successiva fuga assieme agli altri 
principali leader dei Giovani turchi, Enver continuò ad ordinare a Nuri (Killigil), comandante delle forze 
presenti in Azerbaigian e Caucaso settentrionale, di non smobilitare. Qui, cooptando tra le proprie fila 
volontari locali di etnia turca, le truppe ottomane continuarono le operazioni di propaganda e di 
resistenza, stavolta contro i britannici. Inoltre, a partire dal 1919 e negli anni immediatamente successivi, 
emissari ottomani proseguirono nell‟opera di reclutamento in Asia centrale, chiamando a raccolta turchi e 
musulmani contro il pericolo sovietico. 
56
 Le imprese di Enver alla guida dei movimenti insurrezionali anti-bolscevichi nel Turkestan russo sono 
descritte attraverso le memorie di Ahmed Zeki Velidi Togan, storico e turcologo baschiro sul quale 
torneremo, in A. Rosselli, op. cit., pp. 75-82. 
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ultimatum al governo moscovita, nel quale riaffermò «l‟incrollabile volontà dei popoli 
di Bukhara, Turkestan e Khiva di vivere liberi e indipendenti; questa indipendenza deve 
essere riconosciuta dalla Russia sovietica»
57
. Il progetto di Enver era quello di 
organizzare rivolte anti-bolsceviche
58
 ovunque possibile, all‟insegna di una 
combinazione di panturchismo e panislamismo. Divenuto ormai per Mosca un pericolo 
potenzialmente letale, fu ucciso in battaglia dall‟Armata Rossa, nell‟odierno Tagikistan, 




3.4.2 Lo sviluppo del dibattito sul panturchismo nell’Impero ottomano 
Abbiamo già detto, nel precedente capitolo, di come gli studi di orientalisti europei 
ottocenteschi tra i quali Vámbéry
60
, Cahun e Davids, avessero risvegliato, sia in Turchia 
che in Europa, un certo interesse verso le tematiche riguardanti la cultura e la lingua 
delle popolazioni turciche dell‟Asia centrale, le cui civiltà del passato avevano costituito 
grandi imperi ben prima di quello ottomano, ma erano state dimenticate dalla storia. 
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 «the unshakable will of the people of Bukhara, Turkestan and Khiva to live free and independent; this 
independence must be acknowledged by Soviet Russia», cit. in J. M. Landau, Pan-Turkism: From 
Irredentism to Cooperation…, cit., p. 56. 
58
 E‟ corretto ricordare che, prima della decisa svolta anti-bolscevica del 1921, Enver aveva tentato, senza 
successo, di garantirsi il supporto dei sovietici. Questo allo scopo di mettere insieme un esercito nel 
Caucaso ed entrare in Anatolia, e contendere così la leadership del movimento nazionalista a Mustafa 
Kemal, il quale, peraltro, stava già godendo del fondamentale aiuto degli stessi bolscevichi nell‟ambito 
della Guerra d‟indipendenza: «Dopo un tentativo fallimentare di raggiungere il Caucaso per continuare la 
battaglia da lì nel 1918, aveva passato il successivo anno e mezzo a Berlino, creando contatti con i 
bolscevichi. Enver tentò di costruire una sorta di comintern islamico sulla base di un gruppo di ex agenti 
Teskilât-i Mahsusa di diverse parti del mondo islamico che attualmente vivevano in Europa, e si recò al 
“Congresso del popolo orientale” sponsorizzato dai sovietici a Baku nel 1920, come rappresentante del 
Nord Africa. Dopo il congresso elaborò un programma radicale, in parte islamico, in parte socialista e 
fondò un partito (che doveva essere l‟affiliato turco della rete rivoluzionaria islamica mondiale) chiamato 
Halk Şuralar Fırkası (Partito sovietico del popolo). Nello stesso tempo provò ad ottenere il sostegno 
sovietico proponendo un‟alternativa di sinistra a Mustafa Kemal che fosse maggiormente affidabile». E. 
J. Zürcher, Storia della Turchia…, cit., pp. 192-193. 
59
 Poche settimane prima, in un attentato operato da armeni a Tbilisi, era stato assassinato Cemal, e l‟anno 
precedente, a Berlino, una sorte analoga era toccata a Talât. 
60
 «In its character of Turkish dynasty, the house of Osman might, out of the different kindred elements 
with which it is connected by the bond of common language, religion, and history, have founded an 
empire extending from the shore of the Adriatic far into China, an empire mightier than that which the 
great Romanoff was obliged to employ not only force but cunning to put together, out of the most 
discordant and heterogeneous materials. Anatolians, Azerbaydjanes, Özbegs, Kirghis, and Tartars are the 
respective members out of which a mighty Turkish Colossus might have arisen, certainly better capable 
of measuring itself with its greater northern competitor than Turkey such as we see it in the present days». 
A. Vámbéry, Travels in Central Asia, London, John Murray, 1864, pp. 435-436. Alcuni studiosi hanno 
avanzato l‟ipotesi che Vámbéry fosse un agente al servizio del governo britannico, e che, pertanto, il 
motivo del sostegno dell‟orientalista ungherese all‟ideale panturco fosse da ricercarsi nell‟obiettivo 
prioritario di Londra nell‟ambito del “Grande gioco”, cioè porre un freno all‟espansionismo russo verso i 
“mari caldi”. A. Rosselli, op. cit., p. 35. Certamente lo studioso, anglofilo e russofobo convinto, aveva 
spesso messo le sue conoscenze a disposizione di vari governi britannici, tanto che, per i servigi resi alla 
Corona, ricevette una pensione dal Foreign Office. P. Hopkirk, Il Grande Gioco: i servizi segreti in Asia 
Centrale, Milano, Adelphi Edizioni S. p. A., 2004 (The Great Game: On Secret Service in High Asia, 
London, 1990), pp. 466-467, 575. 
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Oltre a ciò, nei primi anni del XX secolo fu dato un certo impulso alle ricerche 
nell‟ambito della storia e cultura turca e, indirettamente, alla creazione dei presupposti 
per lo sviluppo del nazionalismo, da studiosi di lingua chagatay e uzbeka, aderenti ad 
alcune confraternite islamiche, che erano migrati nei territori ottomani. Essi, provenienti 
dall‟area del Volga, stabilirono a Üsküdar (a Istanbul) una tekke che divenne il primo 
centro di studi turcici dell‟Impero61. Inoltre il tema del legame tra i turchi ottomani e gli 
antichi nomadi centroasiatici cominciò ad essere trattato nei libri di storia; al contrario, 
sino ad alcuni decenni prima (ad esempio con Namık Kemal), l‟epopea turca precedente 
all‟insediamento degli oğuz in Anatolia era stata del tutto trascurata. Gli storici ottomani 
del periodo hamidiano non solo riconsiderarono orgogliosamente il ruolo dei turchi fino 
a periodi di molto antecedenti l‟XI secolo, ma enfatizzarono in modo particolare 
l‟importanza storica che essi avevano avuto nella diffusione della civiltà islamica. La 
stampa ottomana cominciò a pubblicare resoconti sui popoli turcici viventi in Crimea, in 
Cina e in Asia centrale, accogliendo con entusiasmo qualsiasi segno di risveglio 
nazionale turco al di fuori dell‟Impero62. Sotto la spinta di questi sviluppi, a cavallo tra 
la fine del XIX e l‟inizio del XX secolo una nuova consapevolezza del significato di 
“turco” cominciò a trasparire tanto dagli scritti ottomani che da quelli europei63. Questa 
tendenza risultò amplificata dopo la deposizione di Abdülhamid e l‟insediamento al 
governo degli unionisti. Sentimenti dal carattere decisamente panturco furono espressi 
dal poeta nazionalista Mehmet Emin (Yurdakul), il quale, nel 1918, pubblicò una 
raccolta di poemi dall‟emblematico titolo Turana doğru64 (“Verso il Turan”). Anche la 
scrittrice Halide Edip (Adıvar), prima donna turca a raggiungere il successo in campo 
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 S. J. Shaw, E. K. Shaw, op. cit., p. 262. 
62
 La necessità di difendere dalle vessazioni russe i turchi viventi sotto l‟Impero zarista, espressa in molte 
pubblicazioni del periodo, causò in molti casi l‟intervento della censura hamidiana. Questo sia per evitare 
di alimentare speranze che non potevano essere soddisfatte, sia per non provocare oltremisura il temibile 
vicino.   
63
 « […] expression of Turkish sentiments appeared at times in newspapers and periodicals. For the first 
time, the word “Turk” began to be used with pride, gradually losing its less desirable connotative 
meaning (a country lout), very much as the term “Arab” had been used for bedouins in the eastern 
provinces. The adjective “Turkish” now began to replace “Ottoman” in many newspapers, very often as 
subordinate headings on their banners. The term “Turkistan”, a direct translation of the word “Turkey” 
which Europeans long had applied to the Ottoman Empire, now was commonly used, and “Ottoman” 
came to be used to distinguish the Turks of that empire from those living elsewhere. The term millet, 
formerly denoting the religious communities of the empire, now also was given the modern connotation 
of “nation”, with milliyet signifying “nationality”». S. J. Shaw, E. K. Shaw, op. cit., p. 262. 
64
 M. Emin, Turana doğru, İstanbul, Matbaa-i Ahmet Ihsan ve Şürekâsı, 1918. Il poema “Ey Türk uyan!” 
(“Svegliati, turco!”), facente parte della raccolta, comincia così: «Oh, razza turca! Oh, figli del ferro e del 
fuoco! Oh, fondatori di migliaia di nazioni, oh, detentori di migliaia di corone!». («Oh, race of the Turks! 
Oh, children of iron and of fire! Oh, the founders of a thousand homelands, oh, the wearers of a thousand 
crowns!»), cit. in J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 32. 
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letterario, ebbe una certa influenza nello sviluppo dell‟ideale panturchista. Il suo 
romanzo Yeni Turan
65
 (“Nuovo Turan”), che potremmo annoverare nel genere 
storico/fantapolitico, descriveva un Impero ottomano del futuro nel quale si 
contendevano il potere un partito panottomano ed uno nazionalista “neoturanico”66 (il 
“Nuovo Turan”, appunto), la cui ideologia era caratterizzata da forti richiami alla 
cultura turca pre-ottomana.  
Una forte propaganda panturchista fu attuata dai numerosi “turchi esterni” emigrati 
nell‟Impero ottomano, nei primi anni del secolo, sia dalla Russia zarista che dagli ex 
territori ottomani andati perduti. Secondo alcune fonti, in quel periodo vi sarebbero stati 
addirittura più tatari in Turchia che non in Crimea
67
. Essi vennero facilmente accolti 
come eguali da parte dei turchi ottomani. Non a caso i più importanti émigrés del 
periodo, ovvero i già citati Gaspıralı, Akçura, Hüseyinzade e Ağaoğlu, furono cooptati 
all‟interno dei Giovani turchi o di altri circoli nazionalisti e diedero un contributo di 
grandissimo valore alla formulazione del panturchismo ottomano. Ali Hüseyinzade 
(1864-1941), fisico, politico e scrittore azero trasferitosi a Istanbul per insegnare al 
Collegio medico militare, fu autore di un poema, Turan, che presto divenne un 
manifesto del panturchismo. Ahmet Ağaoğlu, azero già conosciuto in Russia come 
Agayev (1869-1939), dedicò la prima parte della sua vita al tentativo di riconciliazione 
religiosa in Azerbaigian (diviso tra sunniti e sciiti), in quanto questo riavvicinamento 
avrebbe costituito la precondizione fondamentale per il raggiungimento di un‟unità 
nazionale azera. Dopo il 1908, spinto sia dalle crescenti pressioni della censura russa, 
sia dall‟entusiasmo che era seguito alla rivoluzione dei Giovani turchi, migrò a Istanbul, 
dove diventò suddito ottomano. Nella capitale divenne noto come uno dei più 
importanti sostenitori delle tesi panturchiste
68
, che divulgava scrivendo su riviste come 
“Türk Yurdu”, “İçtihad” e “Halka Doğru”69.  
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 H. Edip, Yeni Turan, İstanbul, Tanin Matbaası, 1911. 
66
 Da notare il fatto che la stessa Edip persistesse nell‟uso del termine “turanismo” in luogo di 
“panturchismo”. 
67
 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 35. L‟intelligence navale 
britannica, nel 1918, stimava che in Crimea vi fossero non più di 80.000 tatari. Great Britain Naval 
Intelligence Division, A Manual on the Turanians and Pan-Turanianism, London, His Majesty‟s 
Stationery Office, 1918, p. 201. 
68
 «In a lengthy polemic with Süleyman Nazif, former Governor of Trebizond, published in Türk Yurdu, 
Ağaoğlu staunchly upheld the unity of Turkish civilisation throughout history, and the oneness of Turks 
within and without the Ottoman Empire, all of whom he considered brethren». J. M. Landau, Pan-





Le tesi portate avanti dai turchi emigrati dalla Russia ebbero un effetto prodigioso. 
Specialmente dopo che il Comitato Unione e Progresso ebbe iniziato a incoraggiare 
chiaramente una propaganda di tipo nazionalista, anche molti turco-ottomani si unirono 
alla corrente panturchista. Vennero fondate diverse organizzazioni che, sebbene non 
avessero un vero e proprio programma panturchista, vantavano tra i propri aderenti 
alcuni tra i principali teorici del movimento. La prima di tali organizzazioni, la Türk 
Derneği (“Associazione turca”) fu istituita a Istanbul nel 1908 e ai suoi incontri 
parteciparono stabilmente Akçura, Gaspıralı, Ağaoğlu, Hüseyinzade, Emin e Mehmet 
Fuat (Köprülü)
70
. Benché l‟organizzazione non avesse carattere politico, ma 
esclusivamente culturale, nella vivacità intellettuale che contraddistingueva la Istanbul 
di inizio secolo questo elitario gruppuscolo di studiosi contribuì a formulare un 
compiuto ideale panturchista. La già citata Türk Yurdu fu fondata nel 1911, mentre, 
l‟anno successivo, vide la luce la più longeva e importante tra queste organizzazioni, 
quella dei “Focolari turchi” (Türk Ocakları)71, anch‟essa menzionata in precedenza. Ben 
strutturata e diretta da pensatori del calibro Emin, Ağaoğlu e Akçura, essa aveva come 
organo di stampa la rivista “Türk Yurdu”, che, nata come strumento di propaganda 
dell‟omonima associazione, divenne la pubblicazione di riferimento della Türk Ocağı 
quando questa ebbe cooptato nei suoi quadri tutti i più importanti intellettuali 
panturchisti. I “Focolari turchi” dovettero la loro popolarità al fatto che gran parte dei 
membri di vertice unionisti, tra i quali Enver, ne intuirono il potenziale politico. A tal 
fine, ne sovvenzionarono le attività e le pubblicazioni e ne favorirono il potenziamento 
organizzativo, in vista di un suo utilizzo a scopo propagandistico. La società raggiunse 
il massimo del suo prestigio quando ne entrarono a far parte anche Halide Edip e Ziya 
Gökalp, il quale, in qualche modo, istituzionalizzò il legame tra la Türk Ocağı e il 
Comitato Unione e Progresso
72. Lo statuto dell‟associazione definiva come suo 
obiettivo quello di «lavorare per l‟educazione nazionale del popolo turco ed innalzare il 
suo livello intellettuale, sociale ed economico, per il perfezionamento del linguaggio e 
della razza turca»
73
. La Türk Ocağı si batteva di fatto per educare il popolo turco in 
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 Conosciuto anche come Köprülüzade, Mehmet Fuat (1890-1966), proveniente dalla celebre dinastia di 
Gran visir dei Köprülü, fu un turcologo che contribuì alla riscoperta della lingua e cultura turca antica. In 
era repubblicana ricoprì inoltre importanti incarichi politici. 
71
 La denominazione al plurale (Türk Ocakları, “Focolari turchi”) sarebbe stata utilizzata più spesso in era 
repubblicana, laddove, in precedenza, se ne faceva uso soltanto al singolare (Türk Ocağı, “Focolare 
turco”). 
72
 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 41. 
73
 «Working for the national education of the Turkish people and raising its intellectual, social and 
economic level, for the perfection of the Turkish language and race», cit. ibidem. 
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senso nazionalistico, promuovendo la rivalutazione della cospicua eredità linguistico-
culturale del passato. Le sue principali attività consistevano nell‟organizzazione di 
attività giovanili
74
, corsi serali, eventi sportivi, conferenze e incontri culturali e artistici, 
nella pubblicazione di libri e riviste a tema, nell‟assistenza medica ai bisognosi. Grande 
valore ebbe anche nell‟accoglienza ed aiuto ai rifugiati di lingua turca che 
raggiungevano la Turchia dalla Russia, specialmente dopo la rivoluzione del 1917. Nel 
1914 i “Focolari” potevano contare, in tutto l‟Impero, su oltre 3.000 membri, i quali 
sarebbero diventati circa 30.000 negli anni Venti
75
. Pur mantenendo finalità più 
nazionalistiche che panturche, la Türk Ocağı assorbì molto dell‟ideale panturchista 
attraverso il pensiero degli intellettuali migrati dalla Russia, che, lavorando a stretto 
contatto con gli ideologi nazionalisti sia nell‟ambito dell‟associazione che sulla rivista 
“Türk Yurdu”, ne influenzarono le idee. 
L‟intellettuale che, forse più di ogni altro, incarnò il prototipo del pensatore impegnato 
su più fronti, appartenente a varie organizzazioni politiche ed editorialista su diverse 
riviste, fu Yusuf Akçura, o Akçuraoğlu (1876-1935), già menzionato precedentemente 
in varie occasioni. Tataro del Volga dalla formazione cosmopolita (studiò prima in 
Russia, poi a Istanbul
76
 e infine a Parigi), divenne, come già abbiamo avuto modo di 
osservare, uno degli esponenti di punta del panturchismo sotto l‟Impero zarista, 
partecipando, sempre con ruoli di primo piano, a tutti i congressi dei gruppi turcici e 
musulmani russi. A lui si deve, in particolare, la pubblicazione, nel 1904, del celebre 
articolo Üc Tarz-ı Siyaset (“Tre tipi di politica”, o anche “Tre percorsi politici”). Scritto 
a Kazan, ma per ragioni legate alla censura zarista edito al Cairo sul giornale “Türk”, 
questo scritto analizzava i tre orientamenti ideologici emersi durante il Secondo periodo 
costituzionale dell‟Impero ottomano - ottomanismo, panislamismo, panturchismo - 
rigettando i primi due e sostenendo con convinzione le ragioni del terzo, l‟unico che 
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 L‟organizzazione giovanile parallela alla Türk Ocağı, quella degli İzci (“scout”), affidata alla 
supervisione di Enver in persona, presentava peculiarità che ne dimostrano il carattere panturco. Un 
memorandum sul movimento “neo-turanista” redatto dall‟intelligence britannica nel 1916 diceva: «The 
members of this organization received a military training, fitting them for eventual employment as N. C. 
O.‟s. Their badges, scout-names and titles were purely Turkish and pre-Islamic. Ali and Mehmed became 
Aksonkor and Timurtash, The “white wolf”, which gave birth to Oghoz, the legendary ancestor of the 
Turkish people, figured, in spite of the Islamic prohibition, on standards of the İzcis, who were led by 
their Başbuğ (Emir), and marshaled by Ortabeys and Oymakbeys; said prayers not to Allah, but to Tanrı; 
were taught to regard all Turanians as their brethren; and cheered, not the Khalif or Padishah, but the 





 A Istanbul frequentò l‟Accademia di Guerra ottomana (Mekteb-i Harbiye) che proprio in quegli anni 
stava formando buona parte dei futuri quadri rivoluzionari. Proprio all‟Accademia, nel 1897, fu scoperto a 
distribuire materiale propagandistico dei Giovani turchi e venne mandato in esilio nel Fezzan. 
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avesse delle speranze di successo
77. L‟ottomanismo infatti era accusato di negare i diritti 
dei turchi e di voler perseguire, sotto la spinta delle potenze europee, obiettivi 
irrealizzabili
78
; il panislamismo, dal canto suo, aveva come principale debolezza quella 
di inimicarsi le minoranze ottomane non musulmane e di dover quindi combattere 
potenti nemici esterni
79
. Akçura propugnava allora un panturchismo a guida ottomana 
che, dalla Turchia, si irradiasse sino ad abbracciare tutti i gruppi etnici turcici, facendo 
leva sul vincolo culturale, linguistico e religioso
80
. All‟articolo di Akçura vanno ascritti 
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 «The interests of the three major elements in the Ottoman Empire - the Turks, non-Turkish Muslims, 
and non-Muslims - did not altogether coincide. It was inevitable to recognize the national aspirations of 
the non-Turks and non-Muslims. Hence, there was only one thing left for the Turks: to recognize their 
own national aspirations, to forget about being ottomans, and to be content with being Turks». N. Berkes, 
op. cit., p. 322. 
78
 Vale la pena di citare alcuni passi della traduzione inglese (ad opera di D. S. Thomas) del celebre 
articolo, in quanto molto esplicativi: « […] in spite of the desires of all peoples living in the Ottoman 
lands and in spite of all external obstacles, only a few persons who were at the top of the Ottoman 
government wanted to create an Ottoman nationality simply by relying upon the support of certain 
European governments (especially of the France of Napoleon III)! It was an impossible task. Even if these 
men at the top were great geniuses, it would not in the least have been possible to overcome so many 
obstacles. In fact, their efforts ended in failure. Those obstacles have not decreased since then. On the 
contrary they have become more numerous. Abdulhamid's policy increased the enmity and the gulf 
between the Muslims and the non-Muslims. Additional numbers of non-Muslim peoples were getting 
their independence and this doubled the enthusiasm of the others. Russia increased its power and became 
more aggressive. European public opinion turned more bitterly against the Turks. France, the most 
powerful supporter of the idea of Ottoman nationality, lost its greatness and became a follower of Russia. 
In short, both inside and outside, the conditions became more and more unfavorable to the scheme. It 
seems, therefore, that from now on to follow the policy of Ottomanism is nothing more than a waste of 
time». D. S. Thomas, Yusuf Akçura’s Üc Tarz-ı Siyaset, in H. B. Paksoy (ed.), Central Asian Monuments, 
İstanbul, ISIS Press, 1992, pp. 168-169. 
79
 « […] Islam still is very powerful. Thus, it seems that the internal obstacles against the policy of Pan-
Islam may more or less easily be overcome. The external obstacles, on the other hand, are very powerful. 
On the one hand, all of the Islamic states, with one or two exceptions, are under the influence of the 
Christian states. On the other hand, all of the Christian states, with one or two exceptions, have among 
their subjects, Muslims. These states believe that the allegiance of their Muslim subjects, even if this 
allegiance is only in a spiritual sense, to a foreign political power is contrary to their interests and is 
something which might prove dangerous in the future. Therefore, these states would naturally use every 
means within their power to prevent the realization of a Pan-Islamic unity. And, through their influence 
and might over the Muslim states, they are in a position to prevent it. Therefore, they can follow and 
eventually succeed in the materialization of a policy contrary to the Pan-Islamic program of the Ottoman 
government which is the strongest Islamic power today». Ivi, pp. 170-171. 
80
 « […] the main service of such a policy would be to unify all the Turks who, being spread over a great 
portion of Asia and over the Eastern parts of Europe, belong to the same language groups, the same 
ethnicity and mostly the same religion. Thus there would be created a greater national political unity 
among the other great nations. In this greater national unity the Ottoman state as the most powerful, the 
most progressive and civilized of all Turkish societies, would naturally play an important role. There 
would be a Turkish world in between the world of the Caucasian and the East Asian ethnicities. Recent 
events suggest that such a division of the world into two great blocs is imminent. In between these two 
blocks the Ottoman state could play a role similar to that which is played by Japan among the East Asian 
ethnicities». Ivi, p. 171. Akçura, sebbene laico, enfatizzava il ruolo unificante che la religione islamica 
svolgeva presso i turchi, in un‟epoca in cui il nazionalismo era ancora un‟ideologia di recente 
formulazione. E‟ bene sottolineare, comunque, che nella visione dello studioso tataro, profondamente 
influenzata dal liberalismo occidentale, l‟Islam avrebbe dovuto mettersi “al servizio” dell‟idea nazionale, 
rimanendo confinato all‟ambito individuale: «We must remember, however, that a great majority of the 
present-day Turks who seem to be amenable to unification, are of Muslim religion. For that reason, Islam 
may be an important factor in the realization of a Turkish unity. Religion is admitted as an important 
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due principali meriti: da un lato, fornì per la prima volta una spiegazione concisa 
dell‟essenza del panturchismo; dall‟altro, trasferì il punto centrale del discorso 
panturchista dall‟ambito culturale (quello promosso, ad esempio, da Gaspıralı) a quello 
più genuinamente politico
81
. Come altri, Akçura si trasferì in pianta stabile a Istanbul a 
partire dal 1908, dove la notorietà che già si era guadagnato in Russia l‟aveva 
preceduto, grazie al fatto che i suoi scritti circolavano ormai da tempo (sebbene 
clandestinamente) anche in Turchia. Qui entrò a far parte dei Giovani turchi e, negli 
anni successivi, molte delle più importanti pubblicazioni o associazioni concernenti il 
nazionalismo turco e il panturchismo vollero averlo tra i collaboratori. Ciò che lo elevò 
definitivamente a personaggio simbolo del movimento fu comunque la direzione del 
settimanale “Türk Yurdu”82, che egli detenne sin dal 1911. Potendo disporre, tra gli 
editorialisti, di tutti i più grandi teorici del panturchismo (Akçura, Gökalp, Emin, 
Ağaoğlu, Hüseyinzade, Edip, Köprülü), la rivista, la cui linea editoriale inizialmente 
moderata si fece man mano più veemente nel corso degli anni seguenti, divenne la 
meglio attrezzata piattaforma di diffusione dell‟ideologia. Nell‟intera opera di Akçura è 
evidente quanto egli considerasse il mondo turco come un entità indivisibile, unito 
com‟era da forti legami sia di tipo culturale (lingua, storia, tradizione) che materiale 
(razza, sangue). Non a caso, lo studioso usava riferirsi al complesso dei popoli di ceppo 
turcico con il termine “nazione” (millet), spronando i turchi ottomani, da un lato, a 
realizzare le speranze dei “turchi esterni”, e, dall‟altro, a combattere ideologie rivali 
come l‟ottomanismo e il panislamismo. In definitiva, la grande eredità lasciata da 
Akçura al panturchismo consistette nella nuova concezione della dimensione politica 
del movimento, il quale, nelle sue idee, avrebbe dovuto avere il proprio nucleo 
nell‟Impero ottomano, e il principale nemico esterno nel panslavismo a guida russa. 
                                                                                                                                               
element in various definitions of nationality. Islam, however, to play such a role in the realization of the 
Turkish nationality has to face a change so that it can admit the existence of the nationalities within itself 
- a recognition achieved recently in Christianity. And such a transformation is almost inevitable. The 
dominant current in our contemporary history is that of the nations. Religions as such are increasingly 
losing their political importance and force. Religion is increasingly becoming less and less social and 
more and more personal». Ibidem. 
81
 E‟ stato addirittura asserito che Üc Tarz-ı Siyaset costituisse, per i panturchisti, ciò che il Manifesto era 
per i marxisti. Zarevand (pseudonimo di Zaven Nalbandian e Vartouhie Nalbandian), op. cit., p. 9. 
82
 “Türk Yurdu” aveva, tra gli obiettivi stabiliti dallo stesso Akçura: l‟uso di un linguaggio che 
consentisse il raggiungimento del più grande numero possibile di lettori; la creazione di un ideale che 
risultasse condivisibile da parte di tutti i turchi; la selezione di temi che arricchissero le conoscenze del 
popolo turco; rendere i turchi edotti degli sviluppi del mondo turco contemporaneo; la difesa degli 
interessi economici e politici dei turchi nell‟Impero ottomano; il rafforzamento dello spirito di fratellanza 
tra turchi.  
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Nonostante l‟esistenza del vivace movimento intellettuale che abbiamo appena 
descritto, il panturchismo ottomano dei primi anni del secolo mancava, spesso, di 
coerenza e sistematizzazione. Il movimento era infatti ancora acerbo, e non esisteva 
alcun organo o autorità superiore che ne conservasse un‟ortodossia ideologica. Fu Ziya 
Gökalp, del quale già è stato analizzato il profondo impatto sulla genesi dell‟identità 
nazionale turca, ad avere un ruolo importante nel dare una forma concreta alle ancora 
vaghe pulsioni panturchiste. Invero, sebbene la maggior parte della sua opera sia stata 
dedicata al nazionalismo in generale, e a quello turco in particolare, il suo pensiero ebbe 
una marcata influenza anche sul nascente ideale panturco. Il legame culturale, che 
Gökalp esaltava, tra i turchi viventi in Anatolia e quelli “esterni”83, costituiva in effetti il 
fondamento delle frequenti invocazioni del poeta alla grande madrepatria turca che 
anch‟egli identificava nel Turan84. Nemmeno si possono sottovalutare i richiami 
chiaramente panturchi del celebre poema Kızıl Destan (“Epopea rossa”), pubblicato 
dopo lo scoppio della Prima guerra mondiale, nell‟esortare il popolo turco alla 
distruzione della Russia
85
. Giova comunque ricordare che, anche nel caso di Gökalp, il 
termine Turan fosse sempre stato usato per designare una sorta di “grande Turkestan”, 
dal quale restavano esclusi popoli di lingua altaica, ma non turca, come ungheresi o 
finlandesi. L‟ideologo vedeva questa macroarea turcofona composta da tre grandi 
gruppi turchi: i turchi anatolici, gli oğuz (specialmente turkmeni e azeri) molto vicini 
per lingua e cultura agli anatolici ma dispersi in un territorio più vasto, e i restanti 
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 Secondo Gökalp, il vincolo di appartenenza a una comunità nazionale era prima di tutto culturale. 
Questo lo differenziava da chi, come Enver, fondava l‟appartenenza nazionale su criteri esclusivamente 
razziali. La concezione di Gökalp appare in tutta la sua evidenza in quello che viene unanimemente 
considerato il magnum opus del celebre intellettuale, Türkçülüğün esasları, “I principi del turchismo”:  
«What, then, is a nation? What sort of tie do we have that can be superior to, and take precedence over, 
racial, ethnic, geographic, political and volitional forces? Sociology asserts that this tie is a sharing of 
education and culture, that is, of sentiments. Man receives his most genuine and most inner sentiments 
during his primary education. […] We desire to live always in whatever society from which we acquired 
these sentiments in our childhood. We prefer poverty in our own society to comfort in another society, for 
poverty among friends makes us happier than comfort among strangers. Our pleasures, our conscience, 
our yearnings are all products of the society in which we have lived and received our education. Hence, 
only in that society can we hear their echoes. The great obstacle which prevents us from leaving our own 
society and joining another is the impossibility of erasing from our soul the education we have received 
from that society. As a result of this fact, we are forced to remain within our native society. The above 
statements make it clear that a nation is not a racial or ethnic or geographical or political or volitional 
group but one composed of individuals who share a common language, religion, morality and aesthetics, 
that is to say, who have received the same education». Z. Gökalp, The Principles of Turkism, Leiden, E. J. 
Brill, 1968 (Türkçülüğün esasları, Ankara, 1920), p. 15. 
84
Il poema Turan, scritto nel 1911, si conclude così: «Per i turchi, madrepatria non significa né Turchia, 
né Turkestan; la madrepatria è un Paese grande ed eterno: il Turan», «For the Turks, Fatherland means 
neither Turkey, nor Turkestan; Fatherland is a large and eternal country – Turan!», cit. in J. M. Landau, 





popoli turcici (iacuti, kirghisi, uzbeki, kipçak) che avevano una cultura affine ma non 
identica a quella dei primi due gruppi. La sconfitta dell‟Impero ottomano nella Grande 
guerra segnò comunque un punto di svolta nell‟ideologia di Gökalp, il quale, come 
chiunque avesse stretto intensi rapporti con il Comitato Unione e Progresso nel 
decennio precedente, soffrì, almeno inizialmente, di una certa perdita di credibilità. 
Dando prova di una certa realpolitik, dopo il 1918, e in particolare con la proclamazione 
della repubblica, egli smorzò gli accenti panturchi della sua opera per lasciare il passo 
ad un “turchismo nazionalista” ideologicamente incentrato sulla sola Anatolia. L‟ideale 
nazionale di Mustafa Kemal, infatti, rigettava ogni aspirazione panturca: la neonata 
nazione, uscita unita ma debole ed estremamente provata da dieci anni di guerra, 
avrebbe dovuto pensare ai propri innumerevoli vulnus interni prima di arrischiarsi in 
avventure fuori dai propri confini
86
. 
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 P. M. Carley, op. cit., p. 177. 
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Capitolo 4. Il panturchismo nella Turchia repubblicana 
 
 
4.1 Il nazionalismo kemalista e l’abbandono delle velleità panturche 
La Guerra d‟indipendenza turca (İstiklâl Harbi, “Guerra d‟indipendenza”, Kurtuluş 
Savaşı, “Guerra di liberazione”, o Millî Mucadele, “Lotta nazionale”), condotta 
vittoriosamente da Mustafa Kemal Paşa1 e conclusasi con l‟armistizio di Mudanya nel 
1922, segnò definitivamente il tramonto dell‟Impero ottomano. L‟abolizione del 
sultanato, il 1° novembre dello stesso anno, e la proclamazione della Repubblica di 
Turchia (Türkiye Cumhuriyeti), il 29 ottobre 1923, da parte della nuova Grande 
Assemblea Nazionale (Büyük Millet Meclisi)
2
, costituirono gli atti simbolicamente più 
pregnanti nell‟istituzione della nuova entità statuale che, sebbene reggendosi su 
presupposti completamente differenti, si sarebbe sempre considerata ereditaria del 
lascito imperiale. La figura di Mustafa Kemal, più tardi Atatürk, “Padre dei turchi”3, 
uscita dalla guerra avvolta in un alone mitico, era destinata a imprimere alla neonata 
nazione, geograficamente ridotta alla penisola anatolica e alla Tracia orientale, 
                                                 
1
 La vittoria nella Guerra d‟indipendenza valse a Mustafa Kemal il titolo di Halâskar Gazi, “Salvatore 
Combattente”. Nella sterminata bibliografia sul personaggio, l‟opera biografica più completa è 
probabilmente quella di Andrew Mango, Atatürk, London, John Murray (Publishers), 1999. 
2
 Il 3 marzo del 1924, infine, la Grande Assemblea Nazionale, su richiesta di Mustafa Kemal, avrebbe 
abolito anche l‟antichissimo titolo califfale, detenuto in quel momento da Abdülmecid II, cugino 
dell‟ultimo sultano, l‟esiliato Mehmet VI. In un‟opera dal carattere quasi apologetico verso la figura di 
Atatürk, così l‟ex ambasciatore italiano ad Ankara, Luca Pietromarchi, descriveva la necessità di questo 
provvedimento laicizzante: «Restava il Califfato. La Turchia tentò un esperimento analogo a quello 
compiuto dall‟Italia, di far coesistere lo Stato sovrano con un‟istituzione di carattere universale, investita 
di funzioni puramente religiose […] Il Califfo peccò d‟imprudenza. Ogni venerdì, montato su un grigio 
destriero, circondato da ussari in uniformi vistose, accompagnato da una folla di ulema e di dignitari, tra 
una calca di popolo estasiato, si recava alla preghiera solenne in Santa Sofia o attraversava il Bosforo in 
un caicco dorato, tra uno sciame d‟imbarcazioni al suo seguito, per presiedere alle cerimonie nella grande 
moschea di Uskudar […] Cosa ancora più pericolosa, il Califfo riceveva uomini politici e generali: era 
insomma al centro d‟un‟attività non soltanto religiosa e, comunque, difficilmente controllabile […] 
Mustafà Kemal si rese conto che la riforma attuata con la soppressione del Sultanato correva pericolo di 
essere annullata e che occorreva nuovamente e più decisamente colpire tutto il groviglio delle istituzioni 
religiose con il Califfato alla testa. La sua diffidenza era acuita dal tragico ricordo degli anni di 
persecuzione, quando il Sultano Califfo aveva proclamato la guerra santa, sollevato il paese e messo la 
sua testa a prezzo come quella di un volgare assassino, braccandolo con pochi seguaci nel ridotto della 
vecchia cittadella di Ancyra. “Noi non dimenticheremo mai”, egli disse nei giorni in cui veniva 
maturando la decisione finale, “che le armi del Califfato hanno coperto di rovine questo paese da un capo 
all‟altro. Non dobbiamo mai perder di vista la possibilità della creazione di eserciti da parte del Califfato. 
La nazione turca deve le sue più crudeli sofferenze all‟esercito del Califfato. Essa non ne soffrirà più”». 
L. Pietromarchi, Turchia vecchia e nuova, Milano, Bompiani, 1965, pp. 124-126. 
3
 Nel 1934, con l‟emanazione della Legge sul cognome (Soyadı Kanunu), ogni cittadino turco dovette 
adottare un cognome, come nella tradizione europea. I musulmani, in epoca ottomana, avevano sempre 
accoppiato al nome titoli come Paşa, Bey, Hoca, Hanim, Efendi, ecc., che ne indicavano la professione o 
lo status sociale. 
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cambiamenti tanto immani quanto repentini
4
, dominando la scena politica turca sino alla 
sua morte, avvenuta nel 1938. 
Dopo due guerre balcaniche, una guerra mondiale e una sanguinosissima guerra 
d‟indipendenza, che avevano avuto come conseguenze massacri, occupazioni straniere 
e, in alcune zone, uno stato di semi-anarchia, la Turchia del 1923 si presentava come un 
Paese economicamente e socialmente prostrato. L‟esito più evidente degli sviluppi 
storici delle ultime due decadi fu costituito dall‟islamizzazione e dalla turchizzazione 
dell‟Anatolia5. Infatti, in seguito all‟elevatissima mortalità del periodo bellico, e agli 
imponenti scambi di popolazione attuati a più riprese
6
, gran parte della cittadinanza non 
musulmana che aveva costituito una componente importante dell‟ex Impero ottomano 
non si trovava più in Turchia
7
. Desta un notevole interesse il fatto che, negli scambi 
post-bellici, il criterio utilizzato per decidere la ripartizione delle popolazioni non fosse 
quello dell‟appartenenza etnica o linguistica, ma quello dell‟affiliazione religiosa8. 
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 La portata del cambiamento impresso da Mustafa Kemal alla storia del popolo turco è talmente immensa 
che, secondo Baran, «Le riforme di Atatürk segnarono forse la più autentica riorganizzazione della vita 
turca da quando le tribù turciche lasciarono per la prima volta i monti Altai» («Atatürk‟s reforms marked 
perhaps the most thoroughgoing restructuring of Turkish life since the Turkic tribes first departed the 
Altai Mountains»). Z. Baran, op. cit., p. 26. 
5
 «The ethnic policies of World War I started a process, which, together with the flight of the Greeks in 
1922 and the population exchange executed under the aegis of the League of Nations in 1924, rendered 
Anatolia far more homogeneous ethnically and religiously. These policies formed the basis for the 
creation of a successful national state, the Republic of Turkey, but they could not save the empire from 
collapse». E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and Nation Building…, cit., p. 72. 
6
 Il più corposo e drammatico scambio di popolazioni avvenne alla fine della Guerra d‟indipendenza, con 
il Trattato di Losanna del 1923: «“Greeks” living in Asia Minor (with the exception of 
Constantinople/Istanbul) were to be moved to Greece, exchanged for “Turks” living in Greece, (excepting 
western Thrace), who were to be moved to the new Turkish Republic in Asia Minor. Approximately 
1,300,000 Anatolian Christians moved west, compared to 400,000 Muslims who moved east. However, 
for the purposes of the exchange, definitions of “Greek” and “Turk” assumed a nearly exclusively 
religious meaning. Orthodox Christians became Greeks nationals, just as Greek-speaking (and Turkish-
speaking) Muslims from Greece became Turks. The politics of the day saw it as “repatriation”; later 
interpretations differed. Lewis writes of “two deportations into exile – of Christian Turks to Greece, and 
of Muslim Greeks to Turkey” (1961: 354-55). These newly formed national categories deviated from the 
Ottoman-based millet system, where each different religious group was recognized and, to a limited 
extent, self-governing». R. Mandel, Cosmopolitan Anxieties: Turkish Challenges to Citizenship and 
Belonging in Germany, Durham, Duke University Press, 2008, p. 288. 
7
 «The changes in population also meant that from a cultural standpoint, Anatolia in 1923 was a 
completely different place from what it had been in 1913. The larger Christian communities were 
practically gone, and the population of about 13 million was now 98 per cent Muslim, compared with 80 
per cent before the war. Linguistically, only two large groups were left: Turks and Kurds, though half a 
dozen smaller but still important language groups endured. The country was also more rural than it had 
been with only 18 per cent of the population living in towns of 10,000 or more inhabitants, as opposed to 
25 per cent before the war. This reflected the fact that the Christian communities had been more heavily 
urbanized. They had also completely dominated the modern sector of the economy […] In 1923 Turkey 
was not only a country almost without managers and engineers - it was a country almost without trained 
waiters, welders or electricians. It would take at least a generation to rebuild the skills that had 
disappeared». E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and Nation Building…, cit., pp. 140-141. 
8
 Per un interessante approfondimento della questione delle dinamiche migratorie dei turchi da e per 
Impero ottomano e Turchia, si veda A. Akgündüz, Migration to and from Turkey, 1783-1960: types, 
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Come risultato, dopo il 1923 la comunità greca era passata da 1.800.000 a 120.000 
unità; quella armena, un tempo composta da un 1.300.000 persone, si era ridotta a 
100.000
9
. Anche la popolazione di etnia turca aveva subito i tremendi effetti della 
guerra
10
: non meno di 2 milioni e mezzo di turchi morirono tra il 1912 e il 1922
11
.  
La nuova Turchia, laica e repubblicana, fu il risultato di una guerra combattuta e vinta 
contro forze d‟occupazione nettamente superiori dopo che, alla fine del primo conflitto 
mondiale, la spartizione del suo territorio era già stata decretata
12
. Essa nacque dunque 
in un contesto nel quale la difesa dei confini anatolici e degli interessi interni 
rappresentava la priorità assoluta
13
. Di questo avviso era, e sarebbe sempre rimasto, 
Mustafa Kemal
14
, il quale ebbe a dichiarare che erano stati i desideri e gli slogan 
                                                                                                                                               
numbers and ethno-religious dimensions, in “Journal of Ethnic and Migration Studies”, London, 
Routledge, 1998, n. 1, pp. 97-120. 
9
 S. J. Shaw, E. K. Shaw, op. cit., p. 373. 
10
 I contadini anatolici avevano costituito la gran parte dell‟esercito ottomano durante la Prima guerra 
mondiale. 
11
 S. J. Shaw, E. K. Shaw, op. cit., p. 373. 
12
 Il Trattato di Sèvres, firmato il 10 agosto 1920, prevedeva infatti, oltre alla perdita di Hegiaz, Iraq, 
Transgiordania, Palestina, Siria e Libano, la cessione alla Grecia di Tracia, İzmir ed Edirne, la creazione 
di uno Stato armeno in Anatolia nord-orientale, un referendum per un futuro Stato curdo in Anatolia sud-
orientale e la spartizione in zone di influenza della Cilicia (Francia) e della costa mediterranea occidentale 
(Italia). Inoltre l‟Impero ottomano veniva privato della sovranità sugli stretti dei Dardanelli e del Bosforo, 
oltre che su Istanbul, per la quale fu previsto un controllo congiunto anglo-franco-italiano. Di fatto, il 
territorio sotto l‟effettiva sovranità dell‟Impero si sarebbe ridotto alla costa del Mar Nero e all‟Anatolia 
centrale. A causa della Guerra di indipendenza, l‟accordo non venne mai attuato, e fu sostituito dal 
Trattato di Losanna del 24 luglio 1923. Nell‟immaginario collettivo turco, ancora oggi la «sindrome di 
Sèvres» designa la paura atavica dello smembramento ad opera delle potenze straniere. Questa autentica 
“paranoia collettiva” è ben compendiata dal motto «i turchi non hanno amici all‟infuori dei turchi» 
(«Turks have no friends but Turks»), cit. in U. Özkırımlı, The topography of nationalism in Turkey: 
Actors, discourses and the struggle for hegemony, in R. Kastoryano (ed.), Turkey between Nationalism 
and Globalization, Abingdon-New York, Routledge, 2013, p. 80. 
13
 «Although some Pan-Turkists (possibly in contact with Enver) were still active in Turkey, the country‟s 
War of Independence, so capably led by Mustafa Kemal, aroused the support of the population  by 
emphasising patriotism - the defence of land and home against invaders - above all other sentiments. It 
should hardly have been surprising, therefore, that on establishing the Republic of Turkey in 1923, 
Mustafa Kemal exerted considerable efforts to endow it with a new conception of nationalism». J. M. 
Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 74. 
14
 In un discorso tenuto ad Eskişehir nel 1921, durante la Guerra d‟indipendenza, Mustafa Kemal affermò 
che «Né un‟unione islamica, né il turanismo possono costituire per noi una dottrina o una politica 
razionale. D‟ora in avanti la politica governativa della nuova Turchia consisterà nel vivere in maniera 
indipendente, facendo affidamento sulla sovranità della Turchia entro i suoi confini nazionali», («Neither 
Islamic union, nor Turanism may constitute a doctrine, or logical policy for us. Henceforth the 
Government policy of the new Turkey is to consist in living independently, relying on Turkey‟s own 
sovereignty within her national frontiers»), cit. ibidem. Un concetto che il Gazi avrebbe ribadito in 
occasione della lettura del Nutuk (“il Discorso”), ossia una imponente ricostruzione a carattere 
autobiografico degli eventi dal 1919 al 1923, destinata a divenire l‟unica versione ufficialmente accettata 
della storia della fondazione nazionale, che egli pronunciò in occasione del congresso del Cumhuriyet 
Halk Partisi, in un totale di trentasei ore, tra il 15 e il 20 ottobre 1927: «I am neither a believer in a league 
of all the nations of Islam, nor even in a league of Turkish people. Each of us here has the right to hold 
his ideals, but the government must be stable with a fixed policy, grounded in facts, and with one view 
and one alone: to safeguard the life and independence of the nation within its national frontiers. Neither 
sentiment nor illusion must influence our policy. Away with dreams and shadows! They have cost us dear 
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panturchisti a trascinare l‟Impero ottomano nella Prima guerra mondiale e verso la sua 
umiliante sconfitta
15
. Con tali presupposti il progetto panturchista era destinato ad 
entrare in una lunga fase di torpore: le sorti della Turchia si sarebbero decise entro i suoi 
confini, mirando con fermezza alla assimilazione - turchizzazione - delle minoranze 
rimaste sul territorio, o alla loro emigrazione
16
. L‟avvicinamento ai “turchi esterni”, in 
altre parole, non costituiva più un obiettivo: l‟ideologia di Stato repubblicana, incentrata 
sulla rivalutazione dell‟Anatolia17, delle popolazioni che ci vivevano e di quelle che vi 
avevano vissuto in passato (tutte dichiarate di stirpe turca dalla storiografia ufficiale)
18
, 
non poteva che rigettare un movimento il cui fine politico vedeva la penisola anatolica 
soltanto come il baricentro di un‟area turcofona ben più vasta, che si estendeva 
dall‟Adriatico alla Cina.  
Una concezione dell‟identità nazionale fondata sull‟Anatolia, sviluppatasi già a partire 
dall‟inizio del secolo19 ma diffusasi soltanto nel corso degli anni Venti, prese il nome di 
                                                                                                                                               
in the past!», cit. in A. M. Ansari, I. N. Grigoriadis, Turkish and Iranian Nationalisms, in Y. M. Choueiri 
(ed.), A companion to the history of the Middle East, Malden, Blackwell Publishing Ltd, 2005, p. 314. 
15
 P. M. Carley, op. cit., p. 178. 
16
 In questa direzione andavano il lancio di campagne come la celebre “Cittadino, parla turco” (Vatandaş 
Türkçe Konuş) del 1937, volta all‟esclusivo uso del turco in pubblico, e la promulgazione di 
provvedimenti come la tassa sul capitale (Varlık Vergisi) del 1942, dal contenuto palesemente 
discriminatorio nei confronti dei non musulmani. L‟identità etnica dei curdi - popolo di evidente origine 
indoeuropea - venne negata, assegnando loro il curioso appellativo di “turchi di montagna”. Proprio i 
curdi, guidati dal leader religioso Şeyh Sait, nel 1925 erano stati protagonisti di una grave sollevazione - 
più a carattere islamico che nazionalista - contro le politiche laicizzanti dello Stato kemalista. Mustafa 
Kemal trovò nella rivolta curda la conferma ai suoi timori di una possibile reazione controrivoluzionaria a 
carattere religioso, e la risposta fu durissima: fatta approvare dal parlamento la “Legge per il 
mantenimento dell‟ordine”, che dava al governo, per i successivi due anni, poteri pressoché assoluti, la 
fece rinnovare sino a quando la ribellione non fu completamente domata, nel 1929, ben quattro anni dopo 
l‟esecuzione di Şeyh Sait. 
17
 Abbiamo già visto come la pressoché totale perdita dei territori balcanici nel biennio 1912-13 avesse 
impresso un‟accelerazione a questo processo.  
18
 Nel 1933 e 1935, ad esempio, vennero fondate la Sümerbank (“Banca sumera”) e la Etibank (“Banca 
ittita”). 
19
 Se questo movimento doveva ancora dotarsi di una forma propriamente “politica”, alcuni studiosi 
affermano comunque che i primi segnali della genesi di una tale corrente si possano rintracciare già nelle 
ultimissime fasi del sultanato hamidiano, quando la censura del regime, abbastanza insofferente nei 
confronti delle pulsioni panturche espresse da una parte degli intellettuali ottomani, favorì, di fatto, lo 
sviluppo parallelo di una versione anatolica del sentimento nazionale. Di questo avviso sembrano essere 
Stanford ed Ezel Shaw: «Stifled in this direction, Turkish nationalism developed a kind of Anatolian 
nationalism, stressing it as the real homeland (vatan) of the Turks and concluding that it had been the 
addition of southwestern Europe and its peoples to the empire that had caused the empire's decline. For 
the first time the Turkish peasants of Anatolia were glorified as the real strength of the Turkish state. It 
was the Turkish language as used by the Anatolian peasant that had to be studied and even imitated if the 
Turks were to escape from the domination of the Arabic and Persian vocabulary and phrases used in the 
Ottoman language. The Anatolian peasant became the focus of patriotic sentiment, particularly during the 
wars fought with the Balkan states. Anatolia, above all else, had to be preserved if the Turkish nation was 




20. La tesi anatolianista fu portata all‟attenzione del 
grande pubblico a partire dal biennio 1924-25, con la pubblicazione della rivista 
“Anadolu” (“Anatolia”) da parte di alcuni studenti dell‟Università di Istanbul. Ciò che 
emergeva dalle pagine del periodico era un‟idea del nazionalismo abbastanza differente 
da quella emersa in modo maggioritario prima del 1918 e sostenuta, in quegli anni, 
anche da Ziya Gökalp. Come abbiamo osservato, questi aveva definito la nazione come 
l‟insieme degli «individui che condividono lingua, religione, etica e criteri estetici 
comuni, ovvero che hanno ricevuto la medesima educazione»
21
. Per gli anatolianisti ciò 
era necessario ma non sufficiente, dal momento che essi consideravano essenziale, in 
aggiunta al criterio dell‟educazione comune, quello dell‟identificazione in un preciso 
territorio: la madrepatria anatolica
22
. Se uno dei due criteri fosse venuto a mancare, in 
altre parole, non si sarebbe potuta sostenere l‟esistenza della nazione. La tesi di Gökalp 
- più precisamente, del primo Gökalp
23
 - aveva l‟ulteriore limite, secondo Ziyaeddin 
Fahri Fındıkoğlu, uno dei contributori di “Anadolu”, di non cogliere la complessità e la 
ricchezza che caratterizzavano il patrimonio culturale dei popoli viventi nel territorio 
anatolico
24
. Proprio il concetto di territorio avrebbe assunto per i sostenitori 
dell‟anatolianismo un valore particolare. Essi, infatti, ponevano un forte accento sullo 
studio delle dinamiche storiche territoriali, affermando che una corretta formulazione 
dell‟identità nazionale avrebbe potuto essere possibile soltanto tenendo conto della 
storia di un popolo all‟interno del suolo patrio. Di conseguenza, le genti anatoliche 
dovevano ricercare l‟evento saliente della storia nazionale nell‟unificazione e 
centralizzazione dell‟Asia Minore ad opera dei turchi selgiuchidi, che per primi, nell‟XI 
secolo, stabilirono i confini di quella che sarebbe divenuta la futura nazione anatolica
25
. 
In seguito, secondo gli editorialisti di “Anadolu”, la casata imperiale ottomana aveva 
snaturato il carattere turco dello Stato, permettendo che i convertiti di altre etnie 
sopravanzassero i turchi nelle posizioni di maggior prestigio e rilievo, e considerando 
                                                 
20
 Sembra che il termine fosse stato utilizzato per la prima volta da Halide Edip nel 1918. M. N. Arman, 
The Sources of banality in Transforming Turkish Nationalism, in “CEU (Central European University) 
Political Science Journal - The Graduate Student Review”, Budapest, CEU Department of Political 
Science, 2007, n. 2, p. 137. 
21
 « […] individuals who share a common language, religion, morality and aesthetics, that is to say, who 
have received the same education». Z. Gökalp, op. cit., p. 15. 
22
 F. Tachau, op. cit., p. 167. 
23
 Abbiamo già rilevato, infatti, come il 1918, anno del definitivo fallimento dell‟esperienza unionista, 
avesse costituito per lui un punto di svolta ideologico. 
24
 A. Baykan, R. Robertson, Spatializing Turkey, in E. Ben-Rafael, Y. Sternberg (eds.), Identity, Culture, 
and Globalization, Leiden, Koninklijke Brill NV, 2002, pp. 182-183. 
25
 F. Tachau, op. cit., p. 168. 
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l‟Anatolia, vera madrepatria del popolo turco, alla stregua di una colonia26. Malgrado 
questo, dicevano, l‟ossatura della forza militare dell‟Impero e la base delle sue vittorie 
consistettero nella gran mole di contadini turchi
27
 che formarono sempre la parte più 
corposa dell‟esercito ottomano e che, in centinaia di anni di convivenza con le altre 
etnie dell‟Asia Minore, svilupparono caratteristiche culturali peculiari, dando vita al 
tipo turco-anatolico. Con queste premesse la Repubblica di Turchia rappresentava 
soltanto l‟ultimo di una serie di Stati anatolici: da questa considerazione gli aderenti al 
movimento anatolianista derivavano la convinzione che il nome più adatto per la nuova 
nazione avrebbe dovuto essere piuttosto “Repubblica di Anatolia”28. L‟ideale 
panturchista veniva perciò rigettato in quanto irrealizzabile, nella sua pretesa di riunire 
popoli che non avevano mai condiviso una patria, e che, in aggiunta, nel corso dei secoli 
avevano subito modificazioni culturali e linguistiche che li avevano resi talvolta molto 
differenti l‟uno dall‟altro. 
In definitiva, sembra che le posizioni espresse dal periodico “Anadolu” e dai seguaci 
della corrente anatolianista si potessero sposare con il modello di nazione concepito da 
Atatürk, sebbene non si possano riscontrare evidenze del fatto che il movimento sia mai 
stato da lui riconosciuto. Questo perché, nei convulsi anni nei quali lo smantellamento 
dell‟antico ordine sciaraitico stava provocando un terremoto politico e sociale che 
rischiava di travolgere le ancora acerbe istituzioni repubblicane
29
, tutti gli sforzi di 
Mustafa Kemal erano concentrati nel tentativo di garantire una stabilità al neonato Stato 
turco. Una compiuta visione kemalista dell‟identità nazionale avrebbe cominciato a 
manifestarsi, infatti, soltanto negli anni successivi, quando la tesi anatolianista fu in 
parte accantonata dalla narrativa ufficiale repubblicana che, pur rigettando 
esplicitamente il panturchismo politico, sottolineò sempre le origini centroasiatiche del 
                                                 
26
 Alcuni editorialisti di “Anadolu” arrivarono a sostenere che sia il sultanato ottomano che il successivo 
regime autoritario del Comitato Unione e Progresso avessero attuato una vera e propria oppressione 
coloniale nei confronti dei popoli dell‟Anatolia. A. Baykan, R. Robertson, op. cit., p. 182. 
27
 Questi contadini rappresentavano la vera anima della nazione, e le sofferenze che essi avevano patito 
nel corso della storia ottomana (e, da ultimo, tra il 1912 e il 1922) erano state, di fatto, dimenticate. 
Persino i turchi migrati in Turchia dalla Rumelia in seguito al Trattato di Losanna del 1923, che tra le 
altre cose regolamentava gli scambi di popolazione tra Grecia e Turchia, venivano considerati membri 
non genuini della “nazione anatolica”.  
28
 F. Tachau, op. cit., p. 168. 
29
 La già citata rivolta islamica di Şeyh Sait del 1925 fu probabilmente l‟esempio più evidente dello stato 
di agitazione in cui versava il Paese. Un altro celebre rigurgito reazionario ebbe luogo nel 1930 nei pressi 
di İzmir, nella cittadina di Menemen, dove il leader religioso Derviş Mehmet, appartenente alla 
confraternita Nakşibendiyye, marciò alla testa di un gruppo di seguaci chiedendo la restaurazione della 
şeriat e del califfato. Un giovane sergente di leva della gendarmeria locale, Mustafa Fehmi Kubilay, 
inviato a sedare il tumulto, venne catturato e decapitato dai rivoltosi. Sette anni dopo la fondazione della 
Turchia moderna, l‟”incidente di Menemen” dimostrava in tutta evidenza come lo Stato repubblicano 





. Tuttavia, nonostante il fatto che nessuno dei maggiori esponenti 
dell‟anatolianismo ricoprì mai, in seguito, posizioni ufficiali in seno allo Stato 
kemalista, il nazionalismo formulato da Atatürk avrebbe mutuato dalla dottrina in 
questione molti importanti aspetti, nella sua propensione a valorizzare la storica 
“turchità” dell‟Anatolia e il vincolo d‟unione tra le sue numerose genti piuttosto che le 




La decisione dei vertici politici repubblicani di prendere le distanze dalle teorie 
panturchiste fu dettata anche da valutazioni riguardanti la politica estera, dal momento 
che assunti di quel tipo costituivano il principale ostacolo alla normalizzazione dei 
rapporti con l‟Unione Sovietica, un obiettivo che la nuova Turchia, cautamente, 
intendeva perseguire. Dal 1923 in avanti il panturchismo politico fu sempre 
disincentivato. Questa prassi vide ben poche eccezioni, tra le quali la più importante si 
sarebbe rivelata, nel 1939, la contestata annessione dell‟ex sangiaccato di 
Alessandretta
32
. Lo stesso incoraggiamento all‟immigrazione in Turchia, rivolto ai 
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 A. Baykan, R. Robertson, op. cit., p. 183. 
31
 «The independence struggle after World War I was waged in order to „safeguard the national rights of 
Anatolia and Rumelia‟ and the leaders of the resistance, including Mustafa Kemal Pasha, made a 
conscious effort to identify Anatolia as the historic home of the Turks, whose earth had been coloured red 
by the blood of the „martyrs‟ since the first Turkish conquest in 1071. Emotional appeals were made to 
the populations to defend the fatherland. After the proclamation of the republic, the cult of Anatolia 
persisted and, particularly in the 1930s, the old Anatolian civilizations, such as that of the Hittites, were 
claimed as Turkish, thus staking out a historical claim to the territory older than that of the Greeks, 
Armenians, Arabs or Kurds». E. J. Zürcher, The Young Turk Legacy and Nation Building…, cit., p. 121. 
E ancora: «Atatürk sensed that in order to survive, this fledgling republic would need to unify its citizens 
through a new national identity. He advocated a Turkish identity embracing all ethnicities and religions 
found among the citizens of the republic. Thus, a geographically based political and legal factor - 
citizenship - supplanted religion as the primary determinant of Turkish identity. In stating that a Turk was 
a citizen of the Turkish Republic, rather than a member of the Muslim millet and the global umma, 
Atatürk was placing Muslims, Jews, and Christians on an equal footing, and thereby confining religion to 
the private sphere. Atatürk, it should be pointed out, did not deny Islam‟s important role in determining 
the Turkish sense of self; nor did he deny the modern Turks‟ ethnic connection with their Turkic 
ancestors. Instead, he tried to draw on the historical, cultural, geographical, and linguistic roots of the 
Turkish identity to create a Turkish or Anatolian Islam. By claiming that ancient Anatolian civilizations 
such as the Hittites and Sumerians were Turkish in essence, he tried to forge links between all the peoples 
of Anatolia». Z. Baran, op. cit., pp. 23-24. 
32
 Il sangiaccato di Alessandretta (l‟attuale città turca di İskenderun) faceva parte sotto l‟Impero ottomano 
del vilāyet di Aleppo. Dopo la fine della Prima guerra mondiale il territorio fu assegnato 
all‟amministrazione mandataria della Francia assieme al resto della Siria e al Libano, con uno statuto 
speciale che proteggeva la componente turca, molto rilevante. A seguito del trattato franco-siriano del 
1936, che avrebbe dovuto rendere la Siria indipendente, ma che non fu mai ratificato, il governo turco 
sollevò ufficialmente davanti alla Società delle Nazioni la questione dei turchi del sangiaccato, chiedendo 
in seguito alla Francia di riconoscere il territorio come entità indipendente e di stipularvi un trattato 
analogo a quello con la Siria. Nel 1937, un accordo congiunto franco-turco-siriano istituì un nuovo statuto 
per il sangiaccato, che rimase parte del mandato francese sebbene con un‟ampia autonomia. Nel 1938 
venne proclamata unilateralmente la Repubblica di Hatay, sinché nel 1939, a seguito di un referendum 
contestatissimo da parte della Siria, il territorio fu annesso alla Turchia come sessantatreesima provincia, 
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turchi viventi a Cipro e nei Balcani negli anni Venti e Trenta, non è da interpretare in 
un‟ottica panturca, ma va ascritto alla necessità di ripopolare l‟Anatolia dopo il crollo 
demografico subito durante la guerra
33
. Non vi è perciò alcun motivo di credere che il 
governo turco, in quel periodo, abbia mai ufficialmente appoggiato una politica di 
questo tipo, sebbene negli anni Trenta proliferassero organizzazioni dai nomi piuttosto 
eloquenti come Turan, Altın Ordu (“Orda d‟Oro”) o Kardeş Ocağı (“Focolare della 
fratellanza”)34. Ragioni di convenienza politica portarono alcuni dei principali teorici e 
letterati di tendenze panturche ad allontanarsi dalle posizioni espresse negli anni 
precedenti per abbracciare gli assiomi del nazionalismo kemalista. Halide Edip Adıvar 
abbandonò il movimento; Mehmet Emin Yurdakul ripubblicò alcuni dei suoi poemi, 
sostituendo il termine vatan (“madrepatria”) a quello di Turan; Ahmet Ağaoğlu accettò 
l‟incarico di direttore dell‟Ufficio Stampa del governo, divenendo in seguito membro 
della Grande Assemblea Nazionale e tra le personalità più vicine alla figura di Mustafa 
Kemal; Yusuf Akçura, anch‟egli membro del parlamento, pur non abiurando mai del 
tutto il suo credo panturchista, e non risparmiandosi qualche critica all‟ideale nazionale 
repubblicano
35
, ebbe comunque ad affermare che la Repubblica di Turchia 
rappresentava la materializzazione di ogni ambizione panturca; Munis Tekinalp, dal 
canto suo, divenne un fervente teorico del kemalismo. Per quanto riguarda i Türk 
Ocakları, essi sperimentarono, tra la fine della Prima guerra mondiale e la seconda metà 
degli anni Venti, un significativo dibattito interno relativo all‟identità nazionale. Le 
posizioni oscillavano tra i due estremi rappresentati dal panturchismo e 
dall‟anatolianismo. In un primo momento, il collasso dell‟Impero ottomano sembrò 
avere eliminato tra i turchi anatolici e quelli “esterni” ogni barriera; i “Focolari turchi” 
                                                                                                                                               
con il nome di Hatay. Le rivendicazioni turche sul sangiaccato di Alessandretta si fondavano 
tradizionalmente sul fatto che il territorio aveva fatto parte dell‟antico Impero indoeuropeo degli ittiti. 
Secondo la “teoria della lingua-Sole” (Güneş-dil teorisi), una ipotesi pseudoscientifica diffusa in Turchia 
negli anni Trenta, che farebbe discendere ogni lingua da quella turca, gli ittiti sarebbero stati un gruppo di 
ascendenze turciche: avendo essi popolato quei territori già nel II millennio a. C., i turchi avrebbero avuto 
perciò maggior diritto, rispetto agli arabi, di continuare ad abitarli. Le parole pronunciate a tal proposito 
da Atatürk - «la madrepatria turca di quattromila anni non avrebbe potuto rimanere prigioniera nelle mani 
del nemico» - erano espressione di questo tipo di rivendicazioni («the Turkish homeland of four thousand 
years could not be remain as a prisoner in the hands of enemy»), cit. in M. Ş. Hanioğlu, The Historical 
Roots of Kemalism, in A. T. Kuru, A. Stepan (eds.), Democracy, Islam, and Secularism in Turkey, New 
York, Columbia University Press, 2012, p. 53. 
33
 Dopo il Trattato di Losanna del 1923, moltissimi turcofoni, che avevano vissuto sotto l‟Impero 
ottomano, rimasero fuori dai confini della nascente Turchia: in particolare, essi si collocavano in Iraq, 
Siria, Romania, Bulgaria, Jugoslavia, Grecia e Cipro. Nel computo dei “turchi esterni” vanno aggiunti 
anche quelli che già si trovavano al di fuori dei confini ottomani prima della guerra, in Iran, Unione 
Sovietica e Cina. 
34
 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 75. 
35
 F. L. Grassi, Atatürk, Roma, Salerno Editrice S.r.l., 2008, p. 339. 
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divennero perciò uno dei centri della propaganda panturca. Dopo la vittoriosa Guerra 
d‟indipendenza cominciò però ad apparire chiaro che l‟unione tra i popoli turchi sarebbe 
rimasta soltanto una chimera, così la direzione del movimento virò, gradualmente e non 
senza difficoltà, in direzione della difesa delle riforme kemaliste
36
. Ciò nonostante, 
tendenze panturche continuarono a manifestarsi all‟interno dell‟organizzazione37, tanto 
che nel 1927, spinto da pressioni governative, il presidente dei “Focolari”, Hamdullah 
Suphi Tanrıöver, ne modificò lo statuto, limitando il campo d‟operazione 
dell‟associazione alle frontiere turche38. Questo non arrestò comunque il flusso di 
richieste di affiliazione provenienti da gruppi turchi in Azerbaigian, Turkestan e 
Bulgaria, così che, nel 1931, i “Focolari turchi” furono soppressi per fare spazio alle 
Case del Popolo (Halk Evleri), totalmente votate alla diffusione dell‟ideologia di Stato 
kemalista
39
. Rimaneva comunque intatta la difficoltà di stabilire cosa volesse dire e chi 
potesse proclamarsi “turco” nel territorio anatolico che era stato parte di un Impero 
esempio di convivenza tra numerose etnie. Appare evidente come, ancora a cavallo tra 
anni Venti e Trenta, esistesse uno iato fondamentale tra le posizioni di chi riteneva che 
l‟identità nazionale rispondesse a criteri strettamente etnici (abbracciando in tal modo le 
popolazioni turciche centroasiatiche), e chi invece era dell‟avviso che l‟istituzione di 
uno Stato forte e accentrato in un territorio ben definito non potesse prescindere dal 
rifiuto di ogni ripartizione di tipo etnico o razziale. Una volta consolidate le istituzioni 
statali, quest‟ultima divenne la posizione ufficiale dello stesso Atatürk, il quale non 
intendeva alienare alla giovane repubblica il sostegno di popoli anatolici non turchi 
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 F. Tachau, op. cit., p. 171. 
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 Le parole del presidente dei Türk Ocakları, Hamdullah Suphi, al congresso dell‟organizzazione, nel 
1925, facevano indiscutibilmente appello a sentimenti panturchi: «My dear friends: after long centuries of 
separation, we have reached the time of reunion […] At this moment, hands are outstretched in every 
corner of the Turkish world seeking their distant brethren. Do political boundaries separate nations? [If] 
you build a wall through a forest, [and] the roots of the threes beneath the wall and their branches above 
embrace one another, of what use are boundaries? The entire Turkish world has begun to feel the 
consciousness of unity […]», cit. ivi, p. 175. 
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 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 77. 
39
 Sull‟inconsistenza ideologica del kemalismo, il quale non fu mai compiutamente teorizzato come 
autentica dottrina politica, dimostrando un notevole adattamento a periodi e circostanze, si veda C. 
Koçak, Kemalist nationalism‟s murky waters, in R. Kastoryano (ed.), Turkey between Nationalism and 
Globalization, Abingdon-New York, Routledge, 2013, pp. 63-70. Dal punto di vista del pragmatismo, 
l‟azione di Atatürk ricordava quella della leadership unionista nell‟era del triumvirato. Durante la Guerra 
d‟indipendenza, ad esempio, egli utilizzò abilmente una retorica di socialismo e islamismo combinati, dal 
momento che la battaglia che i nazionalisti stavano combattendo si stava rivelando possibile soltanto 
grazie ai fondi che essi ricevevano sia dai musulmani indiani che dai bolscevichi russi. Non stupisca, 
perciò, che tra il 1919 e il 1922 Mustafa Kemal avesse chiamato alle armi i popoli musulmani in nome 
della şeriat, promuovendo contestualmente una sorta di “versione speciale” del comunismo. M. Ş. 
Hanioğlu, The Historical Roots of Kemalism…, cit., p. 34. Le difficoltà nell‟inquadrare coerentemente il 
kemalismo sono evidenziate in particolare in Ama Hangi Atatürk, “Ma quale Atatürk?” (T. Akyol, Ama 
Hangi Atatürk, İstanbul, Doğan Kitap, 2008). 
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come circassi, laz e curdi, alimentandone per giunta le pulsioni separatiste. Altro 
problema, che non ci sarà possibile trattare in questa sede, fu rappresentato dalla 
questione dell‟assimilazione di queste etnie all‟interno dello Stato40. 
Le uniche componenti dell‟ideologia panturchista ad essere incorporate nel kemalismo 
furono quelle più puramente culturali, mentre venne del tutto tralasciato ogni aspetto di 
natura politica o irredentista
41
. Almeno durante i primi vent‟anni di repubblica, il 
panturchismo visse perciò una fase latente, limitandosi ad essere trattato soltanto sotto 
l‟aspetto giornalistico e letterario, e sempre entro i parametri stabiliti dall‟ortodossia 
kemalista. Nondimeno, nel corso del primo decennio dopo il 1923 furono chiusi diversi 
periodici, e di altri venne proibita l‟importazione in Turchia. In Europa, per tutto il 
periodo tra le due guerre mondiali, proseguì comunque la pubblicazione di un discreto 
numero di riviste di tendenza panturca e panturanica, spesso finanziate da fondi 
provenienti dalla Lega Prometeica, una associazione semi-clandestina antisovietica
42
. A 
causa della censura kemalista, le pubblicazioni più arditamente panturche dell‟epoca, al 
di là di qualche eccezione
43
, vedevano la luce al di fuori dei confini della Turchia. Nel 
1932, ad esempio, il turco iugoslavo di origini albanesi Basri Bey pubblicò Le Monde 
Turc et l‟avenir de sa mission historique (l‟illusionisme moscovite et la réalité 
turque)
44, autentico proclama all‟unione dei popoli turchi45. Ad ogni modo, riviste 
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 Uno dei più celebri motti di Atatürk, «Ne mutlu Türküm diyene», «Quanto è felice colui che dice “io 
sono turco”», riflette perfettamente il tentativo di ricondurre sotto la bandiera della Repubblica di Turchia 
le varie minoranze etniche anatoliche. Questo tema assume particolare rilevanza con riguardo ai curdi. 
Dopo la fondazione del PKK (Partiya Karkerên Kurdistan, “Partito dei Lavoratori del Kurdistan”), nel 
1978, e l‟inizio della lotta armata, nel 1984, le province turche del sudest anatolico furono oggetto della 
proclamazione di uno stato di emergenza (olağanüstü hal) che proseguì quasi senza soluzione di 
continuità dal 1987 al 2002. La questione dello “stato d‟eccezione permanente” delle province 
sudorientali a maggioranza curda è trattata approfonditamente in A. Kadıoğlu, Necessity and the state of 
exception: the Turkish state‟s permanent war with its Kurdish citizens, in R. Kastoryano (ed.), Turkey 
between Nationalism and Globalization, Abingdon-New York, Routledge, 2013, pp. 142-161. 
41
 Sul panturchismo come fenomeno irredentista, si veda J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism 
to Cooperation…, cit., pp. 180-191. In particolare, Landau colloca il panturchismo tra i movimenti 
nazionalistici a carattere panideologico «caratterizzati dal desiderio di uno Stato, i cui confini politici non 
comprendono tutti i membri di uno stesso gruppo culturale o etnico (in senso lato), di riscattare le 
minoranze (e i territori) che hanno un legame condiviso con la „madrepatria‟» («characterised by the 
desire of a state, whose political frontiers do not comprise all the members of the same (broadly-
conceived) cultural or ethnic group, to redeem the minorities (and territories) having a common tie with 
the „mother-country‟»), ivi, p. 181. 
42
 Le più importanti di queste pubblicazioni erano edite in Finlandia, Germania, Polonia, Romania, 
Francia. 
43
 E‟ il caso, tra gli altri, del libro di Reşit Saffet, Türklük ve Türkçülük izleri (“Tracce di turchismo e 
panturchismo”), pubblicato nel 1930 dalla casa editrice vicina all‟organizzazione dei “Focolari turchi”. R. 
Saffet, Türklük ve Türkçülük izleri, Ankara, Türk Ocakları İlim ve Sanat Heyeti Neşriyatı, 1930. 
44
 Basri Bey, Le Monde Turc et l‟avenir de sa mission historique (l‟illusionisme moscovite et la réalité 
turque), Genève, Foyer turc, 1932. 
45
 I toni utilizzati nel libro erano inequivocabili: «Since the revolution broke the force of the Czar‟s 
armies, Central Asia has unceasingly looked not towards Moscow but towards Asia Minor. In any event, 
92 
 
caratterizzate da un più o meno marcato orientamento panturchista continuarono a 
vedere la luce anche a Istanbul
46
, sebbene dovessero fare i conti con lo stretto controllo 
delle autorità. Soltanto dai primi anni Trenta questi periodici cominciarono ad essere 
pubblicati con maggiore regolarità. 
 
 
4.2 La Seconda guerra mondiale e il risveglio panturchista 
La morte di Atatürk e, successivamente, lo scoppio della Seconda guerra mondiale con 
le ripercussioni geopolitiche che ne conseguirono, costituirono il punto di svolta per un 
movimento che, sino a quel momento, era rimasto elitario e privo di un supporto di 
massa. Anche dopo la sua scomparsa, comunque, l‟eredità del padre della patria che 
aveva forgiato i rigidi parametri territoriali, politici, sociali, etnici e linguistici della 
nazione avrebbe impedito che il panturchismo divenisse movimento di ampia portata
47
. 
Malgrado ciò, molti panturchisti rinnovarono il loro impegno nel tentativo di dare nuova 
linfa all‟ideologia tanto screditata nel ventennio precedente. In Turchia si poté 
riscontrare un rinnovato interesse verso i “turchi esterni”, moltissimi dei quali erano del 
resto ancora attivi nel Paese. Di conseguenza, il numero di pubblicazioni riguardanti i 
popoli turchi al di fuori del territorio anatolico si moltiplicò: in quegli anni uscirono 
Azerbaycan
48
 (“Azerbaigian”, sull‟auspicata indipendenza del Paese dall‟Unione 
Sovietica), İran Türkleri49 (“I turchi dell‟Iran”, sulla persecuzione dei turcofoni viventi 
in Iran) e Türkistan millî hareketleri
50
 (“I movimenti nazionali del Turkestan”, una 
monografia sulla lotta indipendentista dei popoli della regione). Nel 1938 fu fondato ad 
Ankara il mensile “Ergenekon. Gençlik ve fikir dergisi. İlmî-Edebî-İçtimaî” 
(“Ergenekon51. Rivista di gioventù e idee. Scientifico-Letterario-Sociale”). Il periodico, 
che pubblicò soltanto tre uscite, era diretto da Reha Oğuz Türkkan, giovanissimo 
                                                                                                                                               
there is continuity between these two Asias: From the most remote deserts of Mongolia, through 
Samarkand, Bukhara, Baku, Ganja and Ankara, up to Istanbul and Edirne, the Turks, filled up with a new 
hope, join hands togheter. This force, which has gained momentum, leads to the inevitable union of all 
these proud peoples, towards a Federation of all Turkeys!», cit. in J. M. Landau, Pan-Turkism: From 
Irredentism to Cooperation…, cit., p. 83. 
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 Ivi, pp. 86-89. 
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 P. M. Carley, op. cit., p. 178. 
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 A. Caferoğlu, Azerbaycan, İstanbul, Cumhuriyet Matbaası, 1940. 
49
 San‟an Azer (pseudonimo di M. S. Aran), İran Türkleri, İstanbul, Cumhuriyet Matbaası, 1942. 
50
 A. R. Baysun, Türkistan millî hareketleri, İstanbul, Zaman Kitabevi, 1943. 
51
 Ergenekon è il luogo mitico dell‟Asia centrale, citato sia nella mitologia turca che in quella mongola, 
collocato in una valle inaccessibile tra i Monti Altai. In questo luogo, nel tentativo di migrare verso ovest, 




teorico di un panturchismo dai connotati chiaramente razziali
52
. Nel 1939 Türkkan 
fondò a Istanbul un altro mensile, “Bozkurt” (“Il lupo grigio”), anch‟esso impregnato di 
ideali panturchisti espliciti al punto da portare alla sospensione della sua pubblicazione 
da parte delle autorità. Nel 1940, comunque, riprese ad uscire, divenendo nel 1942 un 
settimanale che, grazie alla partecipazione di diversi studiosi, si sarebbe guadagnato 
anche una parvenza di rispettabilità accademica. La linea editoriale del periodico rimase 
comunque sempre apertamente panturchista: alla grande considerazione per la figura di 
Attila, considerato un unificatore dei popoli turchi
53
, si univano feroci attacchi verso il 
comunismo, ritenuto nemico e oppressore della razza turca, o almeno di una sua parte. 
Nonostante il vago risveglio che l‟ideale panturchista stava sperimentando dopo quasi 
due decenni di torpore, esso si faceva portatore di un sentimento che in Turchia era 
ancora poco radicato e decisamente minoritario. Ad aggravare il problema dello scarso 
numero di aderenti contribuivano le divisioni che andavano formandosi tra i vari leader 
del movimento, i quali cercavano di avvantaggiarsi del supporto delle fratellanze 
istituite dai “turchi esterni” che continuavano a emigrare in Turchia dalla Russia 
sovietica. Ben presto, perciò, si costituirono cinque principali raggruppamenti. Il primo 
di questi si formò al seguito di Ahmed Zeki Velidi Togan, storico e turcologo di origine 
baschira. Egli aveva consacrato gran parte della sua vita all‟ideale panturco, prima 
dirigendo il Comitato nazionalista del Turkestan a Bukhara
54
e poi diffondendo le sue 
idee in Germania. In seguito, professore di Storia turca all‟Università di Istanbul, non 
abbandonò mai il movimento, dando vita dopo il 1938 all‟associazione panturca 
clandestina del quale fu il leader. Il secondo gruppo era diretto dal giornalista e scrittore 
Hüseyn Nihal Atsız, il quale, già accusato e prosciolto per attività sovversive nel corso 
degli anni Trenta, usava definirsi «razzista, panturchista e turanista»
55
. 
L‟organizzazione diretta da Atsız era semi-clandestina ed organizzata in cellule. Un 
terzo raggruppamento gravitava attorno alla figura del medico, intellettuale e politico 
Rıza Nur e del settimanale da lui ideato, “Tanrıdağ. İlmî, Edebî, Türkçü. Bu Türklerin 
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 Sulla copertina di “Ergenekon” apparivano slogan come «La razza turca sopra tutte le altre!». 
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 In realtà, le origini degli unni rimangono molto contestate, vedi D. Sinor, The Hun period, in D. Sinor 
(ed.), The Cambridge History of Early Inner Asia, vol. I, From earliest times to the rise of the Mongols, 
Cambridge, Cambridge University Press, 1990, pp. 177-180. 
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 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 96. 
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dergisidir” (“Tanrıdağ56. Scientifico, letterario, panturchista. Rivista dei turchi”). Nur, 
che morì nel 1942, pochi giorni dopo la fondazione della sua rivista, era stato molto 
attivo sia tra i Giovani turchi che nel movimento kemalista. Ciò nonostante, non aveva 
mai abbandonato l‟ideale panturco, e fu uno dei primi ad auspicare la creazione di un 
vero e proprio partito politico panturchista. Un ulteriore gruppo, dalla marcata 
propensione alla clandestinità, era capeggiato dal già menzionato Reha Oğuz Türkkan, 
giurista di formazione ed ex seguace di Togan. Oltre ad aver fondato riviste come 
“Ergenekon” e “Bozkurt” e diffuso un paio di pamphlet anticomunisti, Türkkan fu 
scrittore prolifico: tra i suoi libri, merita di essere citato Türkçülüğe giriş57 
(“Introduzione al panturchismo”), nel quale argomentava che l‟unione di 20 milioni di 
turchi anatolici con 100 milioni di “turchi esterni”58, i quali condividevano le medesime 
caratteristiche razziali e linguistiche, fosse essenziale per la stessa esistenza del popolo 
turco. Gli appartenenti al gruppo di Türkkan, che in onore al lupo grigio (bozkurt), 
animale totemico del popolo turco, si definivano Bozkurtçular (traducibile come 
“seguaci del lupo grigio”), palesavano un panturchismo razziale decisamente agguerrito. 
Il gruppo portava avanti un‟aspra rivalità con quello di Atsız, dato che i rispettivi 
seguaci si accusavano reciprocamente di non rappresentare gli interessi dell‟etnia turca. 
Infine, un‟ultima schiera era quella facente capo a Orhan Seyfi Orhon e Yusuf Ziya 
Ortaç, direttori del periodico “Çınaraltı. Türkçü fikir ve sanat mecmuası” (“Sotto il 
platano. Rivista di pensiero ed arte panturchista”), edito dal 1941 al 1944. Pur 
propugnando anch‟essi l‟unione di almeno 80 milioni di turchi del mondo, Orhon e 
Ortaç, seguaci di Gökalp, rigettavano il panturchismo di tipo razziale che 
contraddistingueva altri teorici del movimento.  
In generale è certamente possibile affermare che, rispetto alle pubblicazioni dei primi 
anni repubblicani, la maggior parte di quelle a cavallo tra gli anni Trenta e Quaranta si 
contraddistinguevano per una maggiore politicizzazione dei contenuti e per un tono 
decisamente più aggressivo, ponendosi peraltro in diretta competizione con l‟ideologia 
nazionalista di Stato. Il razzismo (ırkçılık) divenne gradualmente il fondamento di molte 
delle teorie dei panturchisti degli anni Quaranta, i quali, in tal modo, si allontanarono 
decisamente dal sentiero tracciato a suo tempo da Gökalp. Nel corso della Seconda 
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guerra mondiale, le posizioni di alcuni tra i circoli di tendenza panturca si avvicinarono 
a quelle del regime nazista, che essi percepivano come fonte di ispirazione sia per il 
profondo zelo razziale e nazionalista che per l‟ostilità verso l‟Unione Sovietica. Il 
movimento, comunque, rigettò sempre il rimprovero di aver subito l‟influenza del 
nazionalsocialismo nello sviluppo del concetto di purezza della razza turca, 
rivendicando la propria originalità e autonomia
59
. Resta pur vero che la Germania, 
durante il periodo bellico, vide nel panturchismo un prezioso alleato, del quale coltivò e 
accrebbe le speranze in funzione anti-russa, facendo affidamento in particolar modo sui 
sentimenti che la propaganda panturca poteva risvegliare nei territori dell‟Asia centrale 
sovietica. Già con l‟offensiva nazista contro l‟Unione Sovietica, nel 1941, le 
pubblicazioni panturchiste aumentarono il loro grado di ostilità nei confronti del nemico 
russo, nel quale si riconosceva l‟unico ostacolo alla materializzazione del sogno 
irredentista. Inoltre, ignorando la dichiarata neutralità del governo turco durante il 
secondo conflitto mondiale
60
, alcuni circoli panturchisti chiedevano a gran voce al 
Presidente İsmet İnönü di entrare in guerra al fianco della Germania e di “liberare” i 
popoli turchi viventi sotto il dominio sovietico
61
. Il coinvolgimento panturchista nella 
Seconda guerra mondiale, comunque, non si limitò alla sola attività giornalistica, ma in 
certi casi assunse un carattere autenticamente politico
62
. Nel timore di rappresaglie 
sovietiche, però, la posizione ufficiale del governo turco rimase sempre estremamente 
cauta. Come riportato da Franz von Papen, all‟epoca ambasciatore tedesco ad Ankara, il 
Ministro degli Esteri turco Mehmet Şükrü Saraçoğlu63 lo mise al corrente del fatto che 
la Turchia non avrebbe appoggiato apertamente la propaganda panturca di Berlino se 
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 «During those years, Pan-Turk publications clearly rejected both the charges of fascism and that of 
German influence upon their own concept of racism: Turkish racism, they argued, was a native invention. 
They maintained that blood was the best and perhaps the only meaningful bond of the Turkish race, a 
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circles, such as Dr Mustafa Hakkı Akansel, also published books examining the alleged evidence 
favouring race-theories and their application to the Turks». J. M. Landau, Pan-Turkism: From 
Irredentism to Cooperation…, cit., p. 94. 
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amicizia turco-tedesco”, attraverso il quale Hitler intendeva coprirsi il fianco meridionale, mentre la 
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 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 112. 
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 Fu il caso, ad esempio, dei tatari che in Romania cooperarono con la Garda de Fier filonazista. 
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 Futuro Primo ministro del Paese dal 1942 al 1946. 
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non in seguito ad un definitivo collasso militare russo
64
. In definitiva, a livello 
istituzionale la Turchia non progettò mai una concreta politica panturchista
65
. Su un 
piano meno ufficiale i rapporti tra movimento panturco e Germania nazista furono 
invece mantenuti attraverso i molti importanti attivisti migrati in Europa dal Turkestan 
russo. In Turchia erano attivi personaggi all‟epoca ben noti come Mehmed Emin 
Resulzâde, Mirza Bala Mehmetzade, Ayaz İshakî, Ahmet Caferoğlu, Ahmet Zeki Velidi 
Togan e Said Şamil, mentre in Germania migrarono Müstecib Ülküsal, Mustafa 
Çokayoğlu e Veli Kajum Khan. La rete di contatti informali estesasi tra Turchia e 
Germania grazie a questi personaggi si rivelò indispensabile nell‟organizzazione di 
operazioni di guerriglia anti-sovietiche ad opera delle unità azere, tatare, uzbeke, 
kirghise, kazake, tagike e daghestane i cui componenti, in molti casi, erano stati allettati 
con promesse che andavano dall‟indipendenza nazionale alla ventilata possibilità di 
un‟unione panturca66. La Russia non avrebbe mai dimenticato né perdonato il supporto 
dato all‟offensiva nazista dagli irregolari turcofoni, e l‟esperienza della Seconda guerra 
mondiale avrebbe condizionato i rapporti di Mosca con le minoranze turco-musulmane 
per tutto il corso della storia sovietica.  
Durante gli anni della guerra la più popolare dottrina rivale del panturchismo restò 
sempre il nazionalismo turco, così come concepito dall‟ideologia dello Stato 
repubblicano. Le forti pressioni esercitate dai circoli panturchisti nei confronti del 
governo di Ankara perché questo decidesse di entrare nel conflitto contro l‟Unione 
Sovietica contribuirono inoltre ad acuire l‟insofferenza delle autorità turche nei 
confronti del movimento, reputato un pericolo sempre maggiore per la sicurezza 
nazionale. Nel maggio 1944, dopo un‟imponente manifestazione anticomunista non 
autorizzata, caratterizzata dall‟utilizzo di slogan panturchi, nelle piazze di Istanbul e 
Ankara, vennero arrestati una trentina tra i principali leader panturchisti, tra cui Togan, 
Atsız e Türkkan. Nelle settimane seguenti, il governò lanciò una dura campagna di 
stampa contro il movimento e i suoi aderenti, accusati di essere nemici della nazione e 
di minare alla sua stabilità. Allo scopo di delegittimarli, lo stesso İnönü li definì 
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 Come confermò, nelle sue memorie, l‟allora ambasciatore britannico ad Ankara, Sir Hughe Knatchbull-
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irredentist ambitions in regard to the Turkish populations in South Russia. He Turkish Government knew 
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“turanisti”67. Il panturchismo venne dichiarato ufficialmente fuori legge e i suoi 
principali esponenti finirono sotto processo, ma queste misure contribuirono a garantire 
al movimento la visibilità che esso non aveva ancora avuto. Alla fine della guerra
68
, con 
una situazione internazionale profondamente mutata, la Corte di Cassazione Militare  
annullò le condanne inflitte a suo tempo dalla Corte Marziale: un‟indubbia vittoria per i 
leader del movimento, i quali di fatto avrebbero sfruttato, negli anni seguenti, la 





4.3 Il panturchismo nel dopoguerra 
Tra la fine degli anni Quaranta e l‟inizio dei Cinquanta la situazione internazionale 
portò molti panturchisti a concentrare le proprie attività nel supporto alla comunità 
turco-cipriota, in reazione alle crescenti rivendicazioni panelleniche della Cipro greca. 
In termini più generali, il panturchismo di questo periodo poneva ancora una forte 
enfasi sia sulla questione della razza, sia sulla sua natura anticomunista. Uno degli 
autori più solerti nel coniugare questi due aspetti rimase Türkkan, artefice di una lunga 
serie di libri e pamphlet nei quali esaltava la comunanza razziale tra i turchi, dalla 
Bulgaria ai monti Altai. Atsız, dal canto suo, paragonava le rivendicazioni panturche 
sull‟Asia centrale a quelle tedesche sull‟ex Prussia orientale, quelle finlandesi sulla 
Carelia, quelle ungheresi sulla Transilvania, quelle jugoslave sulla Macedonia, quelle 
greche sulla Tracia orientale, quelle siriane su Alessandretta
70
. Perché, si chiedeva, i 
turchi non avrebbero potuto aspirare a vivere uniti? L‟inaugurazione del multipartitismo 
nel 1946 indebolì la posizione dominante che sino ad allora il Partito Repubblicano del 
Popolo fondato da Atatürk (Cumhuriyet Halk Partisi, CHP) aveva mantenuto. Le 
elezioni del 1950 videro in effetti prevalere il Demokrat Parti (“Partito Democratico”) 
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 Dopo aver mantenuto una difficile neutralità per quasi tutto il periodo bellico, la Turchia dichiarò 
guerra alla Germania soltanto quando il collasso tedesco appariva ormai certo, il 23 febbraio del 1945. 
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vindicated by the Courts as neither subversive nor illegal. He public had been fed a large dose of PanTurk 
ideology, emphasising its strongly nationalist character; indeed, as the accused themselves maintained, a 
public image was being created that they were the only true nationalists». J. M. Landau, Pan-Turkism: 
From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 118. 
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di Adnan Menderes, il cui governo si dimostrò meno apertamente ostile al panturchismo 
di quanto non avessero fatto quelli precedenti. In seguito, dopo il colpo di Stato militare 
del 1960
71
 e il periodo di caos politico che ne seguì, le attenzioni dei vari gabinetti di 
coalizione che si succedettero sarebbero state rivolte più alla preservazione della tenuta 
delle istituzioni repubblicane che al controllo delle attività dei circoli di ideali panturchi, 
i quali poterono sperimentare un periodo di relativa libertà.  
Per questi motivi, nel corso dei primi due decenni del dopoguerra il numero di 
pubblicazioni editoriali, ad opera sia di cittadini turchi che di turchi non anatolici, si 
mantenne alto. A tal riguardo è necessario operare un distinguo essenziale: mentre la 
maggior parte dei “turchi esterni” affiancava all‟ideologia panturca la difesa delle 
prerogative delle rispettive comunità di appartenenza (tatara, azera, baschira, ecc.)
72
, gli 
attivisti nativi della Turchia avevano come unico obiettivo l‟unione dell‟interezza dei 
popoli turchi sotto la guida della nazione repubblicana, unica vera entità statuale turca 
indipendente, senza un particolare riguardo per le specificità di ogni gruppo etnico. 
Possiamo portare all‟attenzione diversi esempi di questa tendenza. Già nel 1944 venne 
pubblicato Yeryüzünde Türkler
73
 (“I Turchi intorno al globo”), uno studio, impregnato 
di sentimenti panturchi, sulle popolazioni turche viventi in Asia centrale, regione del 
Volga, Turkestan, Crimea, Azerbaigian, Rumelia, Iraq, Dobrugia, Cipro e Romania. Nel 
1947 fu la volta di Türk gençliğin kükreyişi74 (“Il ruggito della gioventù turca”), in cui 
l‟autore Hikmet Tanyu, uno dei contestatori processati tre anni prima, propugnava 
l‟ormai consueta combinazione di panturchismo e anticomunismo. Hocaoğlu Selâhattin 
Ertürk, insegnante di filosofia a Konya, pubblicò nel 1952 Türkçülük nedir?
75
 (“Cos‟è il 
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 Il 27 maggio 1960 il Millî Birlik Komitesi (“Comitato di Unità Nazionale”), guidato dal generale Cemal 
Gürsel, annunciò il colpo di Stato ai danni del governo del Partito Democratico, accusato di un crescente 
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stata ribadita in modo ricorrente nel corso dei decenni successivi. Il colpo di Stato e il successivo 
processo politico sono descritti in modo estremamente dettagliato in L. Pietromarchi, op. cit., pp. 341-
388. 
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nazionali delle varie comunità etniche turche: “United Caucasus”, organo del Comitato per 
l‟Indipendenza del Caucaso; “Svobodniy Kavkas” (“Caucaso Indipendente”), portavoce delle istanze dei 
nazionalisti del Caucaso e degli azeri; “Azerbaycan” (“Azerbaigian”), pubblicazione edita 
dall‟Associazione Nazionale dell‟Azerbaigian; “Millij Türkistan” (“Turkestan Nazionale”), periodico del 
Comitato Nazionale dell‟Unione del Turkestan; “Türkeli” (“Terra dei Turchi”), rivista del Comitato 
Nazionale per la liberazione del Turkestan; “Azat Vatan” (“Madrepatria Indipendente”), organo del 
Comitato Nazionale dei Tatari e Baschiri. 
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99 
 
panturchismo?”), nel quale sosteneva come fosse dovere della Turchia assistere azeri, 
tatari e turkestani nelle rispettive lotte di liberazione nazionale, come primo passo verso 
la creazione di un “grande Turan”. Sei anni dopo Mehmet Emin Erişirgil rimarcò 
l‟importanza del principio della razza, fondamentale prerequisito per una corretta 
interpretazione del panturchismo, in Türkçülük devri, milliyetçilik devri, insanlık devri76 
(“L‟era del panturchismo, l‟era del nazionalismo, l‟era dell‟umanità”). Il 1960, infine, 
vide la pubblicazione, ad opera di Kurt Tarık Öz-Han, di Hayır! Prof. H. E. Adıvar: esir 
Türk illeri kurtarılacaktır77 (“No alla professoressa H. E. Adıvar: i territori turchi 
prigionieri saranno riscattati”), una vera e propria condanna della figura di Halide Edip 
Adıvar, rea di aver paragonato il panturchismo al panslavismo, un fenomeno che 
l‟autore del libro riteneva ormai appartenente al passato e privo di obiettivi concreti. Dal 
punto di vista della stampa periodica la rivista di maggiore importanza, nel dopoguerra, 
fu senza ombra di dubbio “Orkun. Haftalık Türkçü dergi” (“Orkun78. Settimanale 
panturchista”), diretta dall‟attivissimo Atsız e apparsa a partire dal 1950. Sia il motto, 
«Bütün Türkler bir ordu» («Tutti i turchi, un esercito»), sia la copertina del periodico, 
caratterizzata dalla rappresentazione del lupo grigio, non si prestavano a fraintendimenti 
di sorta riguardo agli ideali propugnati dagli autori. Atsız, che confidava nel clima di 
maggiore libertà inaugurato dalle prime elezioni multipartitiche, utilizzava toni 
veementi ed estremamente espliciti, se paragonati a quelli degli anni pre-bellici. I suoi 
principali attacchi erano diretti tanto ai denigratori del panturchismo in Turchia, quanto 
al comunismo e, più in generale, alla Russia sovietica, ma neanche la Bulgaria, accusata 
di perseguitare la propria corposa minoranza turca, era risparmiata
79
. Veniva inoltre 
riaffermata la superiorità razziale dei turchi e caldeggiata la loro “liberazione”, dall‟Asia 
centrale, all‟Azerbaigian, a Cipro, allo scopo di ottenere finalmente la realizzazione 
delle loro aspirazioni e dei loro diritti.  
Al di là delle attività editoriali e di propaganda, l‟attivismo panturchista tentò di dotarsi 
di un‟organizzazione politica. Già in precedenza erano stati fatti, a livello semi-
clandestino e con scarso esito, diversi tentativi di questo genere
80
, ma dopo la fine della 
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Seconda guerra mondiale, in un clima di cauta apertura politica e senza più 
l‟applicazione della legge marziale, i panturchisti intravidero nuove opportunità di 
azione politica. Il movimento cominciava peraltro ad ottenere un supporto più vasto 
rispetto a quello avuto sino a quel momento, guadagnandosi anche il favore di alcuni 
importanti settori organizzati della gioventù turca
81
. Tra la fine degli anni Quaranta e 
l‟inizio dei Cinquanta nacquero perciò molte organizzazioni come il “Focolare della 
cultura turca” (Türk Kültür Ocağı), l‟“Organizzazione della gioventù turca” (Türk 
Gençlik Teşkilâtı), l‟”Associazione per le attività della cultura turca” (Türk Kültürü 
Çalışmaları Derneği) e l‟”Associazione della cultura turca” (Türk Kültür Derneği). 
Tutte queste erano più o meno vicine ad una sorta di “organizzazione-ombrello”, la 
Milliyetçiler Birliği Federasyonu (“Federazione dell‟unione dei nazionalisti”), la quale, 
sebbene si definisse nazionalista (milliyetçi), e non panturchista (türkçü), assunse nel 
corso del tempo un carattere spiccatamente panturco e anti-sovietico. Nel 1951, inoltre, 
fu fondata l‟“Associazione  dei nazionalisti di Turchia” (Türkiye Milliyetçiler Derneği), 
che, in poco più di un anno, avrebbe contato più di ottanta sedi in tutto il Paese. 
L‟attivismo di questi circoli si fece tanto marcato che, nel gennaio 1953, il governo di 
Adnan Menderes decise di chiudere tutte le filiali del movimento
82
. La situazione 
censoria non era comunque assimilabile a quella dei primi anni repubblicani. Privo della 
gigantesca figura di Atatürk e ormai dotato di un sistema multipartitico, l‟arena politica 
turca, non più condannata al monismo ideologico, stava divenendo luogo di confronto 
tra dottrine contrapposte, in un clima di vivacità intellettuale che la Turchia non 
sperimentava dai tempi del periodo antecedente alla Prima guerra mondiale. A cavallo 
tra anni Cinquanta e Sessanta i panturchisti avrebbero continuato a fondare 
organizzazioni politiche, spesso dotate di contatti internazionali con “turchi esterni” 
attivi al di fuori del Paese, e a portare avanti le loro attività editoriali in un clima di 
battaglia ideologica aperta con i propri principali rivali, i sostenitori del nazionalismo 
turco, dotati a loro volta di un‟imponente struttura organizzativa. 
 
                                                                                                                                               
cinese, e moriremo per la causa, se necessario», («We shall work, even at the cost of our lives, for the 
unity of thought, language and culture among the Turkestanis from North Caucasia to Chinese Turkestan, 
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4.4 Gli anni Sessanta e Settanta: la politicizzazione del panturchismo 
Il principale problema del panturchismo, nei due decenni successivi alla fine del 
secondo conflitto mondiale, era rappresentato dal fatto che la stragrande maggioranza 
delle popolazioni di etnia turca al di fuori dei confini anatolici viveva sotto regimi 
comunisti (specialmente quello sovietico, quello cinese e quello jugoslavo) sui quali la 
Turchia repubblicana non sembrava in grado di poter attuare alcun tipo di pressione. In 
quel particolare momento storico il sogno irredentista di questi popoli sembrava 
destinato a rimanere tale. Come conseguenza, in molti furono portati a spostare 
progressivamente il supporto politico attivo verso le meno numerose comunità turche di 
Cipro, della Grecia, dell‟Iran, dell‟Iraq e della Siria, pur continuando a portare avanti, 
dall‟altro lato, un anticomunismo di tipo propagandistico83. Inoltre, nel corso degli anni 
Sessanta, la profonda crisi economica e politica fornì ai panturchisti nuovi competitori. 
Nei convulsi anni che seguirono il colpo di Stato del 1960
84
 guadagnarono infatti 
sempre maggiore consenso forze politiche radicali, sia di sinistra che islamiste, che 
promettevano rimedi allo stato di caos in cui versava il Paese
85
. Se, riguardo alle prime, 
i panturchisti avevano alle spalle una lunga tradizione di militanza anticomunista, essi 
trovarono però maggiori difficoltà nel rispondere in maniera coerente alla sfida lanciata 
dall‟Islam politico86. Nondimeno il movimento trovò il modo di ottenere una prima, 
parziale, rappresentanza politica con l‟affermazione del “Partito repubblicano contadino 
della nazione” (Cumhuriyetçi Köylü Millet Partisi) alle elezioni del 1965. Questa 
formazione politica, di stampo chiaramente ruralista, aveva infatti tra i suoi principali 
esponenti diversi noti panturchisti e per questo motivo alcuni aspetti dell‟ideologia 
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Corano la nostra guida, il Turan il nostro obiettivo». 
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Inoltre, la liberalizzazione politica degli anni Sessanta fu rapidamente sfruttata dai 
gruppi panturchisti all‟interno del Paese, che cominciarono a dotarsi di organi le cui 
finalità erano piuttosto esplicite. Nel 1962, ad esempio, era stata istituita a Istanbul 
l‟“Associazione dei panturchisti” (Türkçüler Derneği)88. Tra i suoi obiettivi essa aveva: 
il rafforzamento del sentimento panturco; la riscoperta dei valori, della storia, della 
lingua e della cultura del popolo turco; il raggiungimento, in seno al popolo turco, di 
una giustizia, una moralità, una conoscenza, una libertà e una disciplina superiori; 
l‟opposizione a ideologie potenzialmente nocive per il raggiungimento dell‟unione dei 
popoli turchi; il supporto a ogni rivendicazione nazionalista turca. Il motto 
dell‟organizzazione, «Tanrı Türkü korusun»89 («Dio, proteggi i turchi»), utilizzava del 
resto l‟appellativo divino preislamico “Tanrı” in luogo di “Allah”: è chiaro come non 
si trattasse di una scelta casuale. Tra i periodici pubblicati in questo periodo
90
, molto 
numerosi ma quasi sempre dalla vita breve a causa della cronica mancanza di fondi, 
spiccò per longevità “Türk Birliği” (“Unione turca”), mensile edito dal 1966 al 1971. 
Miscelando, come di consueto, panturchismo e anticomunismo, la rivista poneva un 
forte accento sulle aspettative dei “turchi esterni”, specialmente quelli dell‟Azerbaigian 
e del Turkestan, e sulla loro volontà di abbandonare il giogo sovietico unendosi, un 
giorno, alla Turchia. Degna di nota anche “Ötüken. Fikir ülkü dergisi” (“Ötüken. 
Rivista di idee e ideali”), ultima rivista edita da Nihal Atsız. Pubblicata dal 1964 al 
1975, vi si potevano trovare approfondimenti sulla situazione delle popolazioni turche 
“sovietizzate” e quella delle minoranze turcofone in Iran e Iraq, oltre ai ricorrenti 
attacchi verso la sinistra turca. Il più durevole tra i periodici panturchisti fu però “Türk 
Kültürü” (“Cultura turca”), inaugurato nel 1962 ed edito tuttora91. Il suo panturchismo 
moderato godeva di una certa credibilità dal punto di vista accademico, dal momento 
che vi collaborarono molti storici, linguisti e critici letterari, sia turchi che stranieri. 
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Pubblicato dall‟“Istituto per la ricerca della cultura turca” (Türk Kültürünü Araştırma 
Enstitüsü), aveva come obiettivo precipuo quello di rafforzare il sentimento nazionalista 
dei turchi da un punto di vista manifestamente panturco. Pur influenzata dal suo fine 
politico
92
, comunque, la rivista riuscì sempre a mantenere standard scientifici piuttosto 
apprezzabili. 
Il dato più significativo che ci è possibile trarre dall‟analisi dei contenuti di queste 
pubblicazioni è rappresentato dal fatto che l‟aspetto politico, riguardo al quale il 
panturchismo era indissolubilmente legato al sentimento anticomunista, divenne 
gradualmente preponderante su quello culturale, come parte di un più ampio processo di 
politicizzazione che stava interessando anche altri movimenti dell‟epoca: in particolare, 
quelli di sinistra e quelli islamici. Quale risultato di questa radicalizzazione politica, il 
decennio degli anni Settanta, soprattutto nella sua seconda parte, fu caratterizzato da 
gravissime violenze politiche che portarono il Paese sull‟orlo della guerra civile. In 
questo clima rovente, che sarebbe stato ulteriormente eccitato dall‟intervento turco a 
Cipro del luglio-agosto 1974
93
, proseguì la proliferazione di movimenti nazionalisti, i 
quali erano molto spesso caratterizzati da tendenze panturche. Il più importante di questi 
fu l‟“Unione dei focolari dell‟ideale” (Ülkü Ocakları Birliği), inizialmente fondato nel 
1969 come movimento giovanile anticomunista del partito di destra Milliyetçi Hareket 
Partisi (“Partito dell‟Azione Nazionalista”), e in seguito dotatosi di un armamentario 
ideologico di tipo panturchista. L‟Unione, che in una decina d‟anni avrebbe contato 
circa 100.000 membri, fu presto tacciata dalle sinistre di “fascismo”, un‟attribuzione 
che gli aderenti rigettavano in modo perentorio
94
. Il gran numero di organizzazioni 
panturchiste comparse sulla scena politica del Paese tra anni Sessanta e Settanta, già 
significativo di per sé, assume una rilevanza ancora maggiore se si vanno a rintracciare i 
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Il golpe, appoggiato dalla Giunta dei colonnelli di Atene e messo in atto dall‟organizzazione nazionalista 
EOKA B, mirava a realizzare l‟enosis, l‟unione con la madrepatria greca. E‟ interessante osservare come 
le dichiarazioni ufficiali di Ankara che accompagnarono le operazioni militari cipriote fossero intrise di 
un misto di patriottismo e religiosità che, pure nell‟ambito dell‟ostentato laicismo della Repubblica di 
Turchia, non deve destare stupore. Questo perché, anche in un contesto profondamente secolarizzato 
come quello turco, l‟Islam non ha mai cessato di costituire, all‟occorrenza, fonte di mobilitazione politica. 
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 Il fascismo era considerata un‟ideologia esclusivamente europea, che nulla aveva a che fare con la 
“turchità”. I movimenti nazionalisti turchi hanno sempre tenuto ad enfatizzare la specificità e l‟originalità 




motivi di tale attivismo, niente affatto casuale. La prima motivazione, come abbiamo 
già avuto modo di osservare, era legata al clima di generale allentamento del monismo 
ideologico che aveva caratterizzato i primi anni repubblicani. La seconda consisteva 
nella risposta dei gruppi panturchisti alla notevole crescita numerica dei partiti e delle 
organizzazioni di estrema sinistra. La terza, infine, andava ricercata nel ruolo trainante 
svolto dal Milliyetçi Hareket Partisi (MHP), guidato da Alparslan Türkeş, figura di 
basilare importanza nel panorama politico turco degli anni Settanta.  
Turco-cipriota di Nicosia (Lefkoşa), Türkeş migrò a Istanbul nel corso degli anni Trenta 
per iniziare la carriera militare. Giunto al rango di colonnello, partecipò ai moti 
anticomunisti del 1944, in seguito ai quali fu arrestato, processato e assolto assieme agli 
altri imputati. Nel maggio 1960 ebbe un ruolo non secondario nell‟organizzazione e 
attuazione del colpo di Stato
95
, ma pochi mesi dopo fu espulso dal Comitato di Unità 
Nazionale a causa di posizioni eccessivamente rigide che avrebbero messo a repentaglio 
la linea moderata promossa dal generale Gürsel
96
. Rassegnate le dimissioni 
dall‟esercito, nel 1963 entrò in politica, esponendo nel 1965 i principi teorici della sua 
ideologia nel libello Dokuz ışık97 (“Le nove luci”). Nello stesso anno prese la guida del 
già menzionato Partito repubblicano contadino della nazione, mutandone il nome nel 
1969 in “Partito dell‟Azione Nazionalista”. Esso, indissolubilmente e perpetuamente 
legato alla figura del suo carismatico fondatore, il “başbuğ”98 Türkeş, si inseriva nel 
solco del panturchismo degli anni Quaranta
99
. Il partito, che sarebbe divenuto - ed è 
tuttora - la principale espressione della destra radicale turca, fondava la sua ideologia su 
una miscela di corporativismo e militarismo, il tutto nell‟ambito di una struttura 
organizzativa rigidamente gerarchica, tanto che il suo motto era «leader-dottrina-
organizzazione». Ultranazionalista, intollerante nei confronti delle minoranze etniche, 
panturchista
100
 e spesso accusato di neo-fascismo dalla stampa turca di sinistra
101
, il 
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 Di Türkeş era inoltre la voce che lesse il primo comunicato radio alla popolazione da parte della giunta 
militare golpista. 
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 L. Nocera, op. cit., p. 53. 
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 A. Türkeş, Dokuz ışık, İstanbul, s. e., 1965. Le “nove luci” che avrebbero dovuto guidare il partito 
erano il nazionalismo (milliyetçlik), l‟idealismo (ülkücülük), la moralità (ahlâkçılık), il “societarismo” 
(toplumculuk), lo scientismo (ilimcilik), la garanzia delle libertà (hürriyetçilik), il ruralismo (köycülük), lo 
“sviluppismo” e il populismo (gelişmecilik ve halkçılık), l‟industrialismo e il “tecnologismo” 
(endüstricilik ve teknikçilik). Cfr. J. M. Landau, Radical Politics in Modern Turkey, Leiden, E. J. Brill, 
1974, pp. 223-226. 
98
 Termine militare di origine centroasiatica preislamica che significa “comandante in capo”, ma anche 
“leader”. Fu utilizzato anche da Enver nel corso delle sue imprese in Asia centrale. 
99
 H. Bozarslan, op. cit., p. 67. 
100
 Davanti alla corte chiamata a giudicarlo dopo le manifestazioni anticomuniste del 1944, Türkeş 
affermò: «Turan, that is the union of the Turks, means the union of not only the Asiatic Turks, but of all 
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partito guidato da Türkeş mirava ad attrarre i voti dei ceti medio-bassi dichiarando di 
opporsi tanto al comunismo quanto al grande capitale
102
. Pur avendo raggiunto buoni 
risultati in occasione di alcune tornate elettorali
103
, esso non sarebbe comunque mai 
riuscito a guadagnarsi un autentico sostegno di massa, a causa di posizioni molto 
radicali che frequentemente portarono l‟elettorato liberale di centro-destra a optare per 
soluzioni più moderate. Sciolto, come tutti gli altri partiti, in seguito al colpo di Stato 
del 1980, l‟MHP sarebbe ricomparso nel 1983 con il nome di “Partito Conservatore” 
(Muhafazakar Parti), mutando nuovamente nel 1985 (Milliyetçi Çalışma Partisi, 
“Partito Nazionalista del Lavoro”). Nel 1993 avrebbe infine riacquisito la 
denominazione originaria di Milliyetçi Hareket Partisi. L‟MHP ha sempre costituito un 
ibrido ideologico piuttosto singolare. Pur avendo tra i suoi punti di riferimento la figura 
di Atatürk, infatti, si caratterizzava per fortissimi richiami ai miti e alle tradizioni 
dell‟Asia centrale104. Allo stesso tempo, non dimentico del legame con il passato 
ottomano e con i valori islamici
105
, adottò come simbolo i tre crescenti
106
, malgrado il 
fatto che, nei primissimi anni alla guida del partito, Türkeş avesse ripetutamente difeso 
il secolarismo kemalista
107
. Di fatto la commistione tra Islam e turchismo che 
caratterizzava l‟ideologia del partito precorreva quella che, dopo il golpe del 1980, 
sarebbe divenuta nota con il nome di “sintesi turco-islamica”. L‟MHP, che negli anni 
Settanta, allo scopo di porre un argine alla crescita dei movimenti di sinistra, venne 
                                                                                                                                               
the Turks – a union in spirit, traditions, culture and religion […] that is, according to my understanding, 
Turan applies to the Turks in Greece, Bulgaria and every other place», cit. in J. M. Landau, Pan-Turkism: 
From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 154. 
101
 J. M. Landau, Radical Politics in Modern Turkey…, cit., p. 239. 
102
 F. Ahmad, Politics and political parties in Republican Turkey, in R. Kasaba (ed.), The Cambridge 
History of Turkey, vol. 4, Turkey in the Modern World, Cambridge, Cambridge University Press, 2008, p. 
248. 
103
 Il primo risultato elettorale degno di nota venne raggiunto dall‟MHP nel 1977, quando, con il 6,42 % 
delle preferenze, riuscì ad ottenere 16 seggi nella Grande Assemblea Nazionale. La soglia di sbarramento 
elevatissima (10%), inserita a partire dalle elezioni del 1983, impedì al partito di rientrare in parlamento 
se non nel 1999, quando raggiunse quella che, ad oggi, resta la sua migliore affermazione (17,98%, 129 
seggi). Alle elezioni del 2007 e del 2011, infine, l‟MHP riuscì a conservare il proprio posto 
nell‟Assemblea, confermandosi terza forza politica del Paese alle spalle di AKP (Adalet ve Kalkınma 
Partisi, “Partito della Giustizia e dello Sviluppo”) e CHP. 
104
 L‟aspetto del richiamo all‟Asia centrale è stato sminuito dall‟intellettuale turco Tanıl Bora, che, 
parlando dei riferimenti ideologici del partito, gli assegna un ruolo marginale. Si veda 
www.balcanicaucaso.org/aree/Turchia/Il-nazionalismo-turco-conversazione-con-Tanil-Bora-28363 
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 Türkeş coniò lo slogan «Turkish nationalists are as Muslim as the Hira Mountain [dove il Profeta 
Muhammad ricevette la rivelazione, N. d. A.] and as Turkish as the Celestial Mountains [la catena del 
Tiān Shān in Asia centrale, N. d. A.]», cit. in G. Jenkins, Political Islam in Turkey: Running West, 
Heading East?, Basingstoke, Palgrave Macmillan, 2008, p. 130. 
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 J. M. Landau, Radical Politics in Modern Turkey…, cit., p. 239. 
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attivamente sostenuto sia da settori dell‟esercito che della polizia108, si dotò di 
un‟organizzazione giovanile militante, la già menzionata Ülkü Ocakları Birliği, i cui 
aderenti, richiamando la figura totemica simbolo della tradizione turca centroasiatica, 
furono informalmente denominati Bozkurtlar
109, “Lupi grigi”110. Noto anche come 
“Gioventù idealista” (Ülkucü Gençlik)111, il gruppo andò rapidamente a costituire la più 
efficiente e numerosa tra le organizzazioni radicali di destra nel difficile scenario 
giovanile turco degli anni Settanta
112
, contraddistinguendosi per l‟uso generalizzato 
della violenza politica nei confronti di giornalisti, militanti di sinistra e minoranze 
etniche
113
 nell‟ambito di quello che era un vero e proprio conflitto a bassa intensità.  
Nel corso del decennio, l‟MHP affiancò alla retorica panturchista, mai abbandonata114, 
istanze prettamente nazionali, divenendo a tutti gli effetti una formazione politica 
ultranazionalista di destra. Ciò nondimeno, la sua importanza risiedette nel fatto di 
essere stato il primo partito sostenitore di istanze panturchiste ad entrare nella Grande 
Assemblea Nazionale e, sebbene sempre in coalizione, a fare parte di diversi esecutivi. 
Attraverso la sua organizzazione, la sua propaganda e le associazioni affiliate, l‟MHP, 
pur non trasformando il panturchismo in un movimento di massa, riuscì a 
istituzionalizzarne e normalizzarne la posizione all‟interno della dialettica politica 
turca
115
. Questo cambiamento rifletteva un più generale cambio d‟approccio: come 
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 H. Bozarslan, op. cit., p. 67. L‟MHP non fu toccato dall‟ondata di arresti che interessò moltissimi 
partiti e organizzazioni in seguito al colpo di Stato militare del 1971 ai danni del governo di Süleyman 
Demirel. G. Jenkins, op. cit., p. 131. 
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 Nel 1972 fu reintrodotta la rivista “Bozkurt”, con il nome di “Bozkurt. Aylık ülkü dergisi” (“Bozkurt. 
Mensile di ideali”). Edito da Osman Oktay, molto conosciuto all‟interno dei circoli panturchisti, il 
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autori individuava nel panturchismo l‟unico tipo di nazionalismo turco possibile.  
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 J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., p. 154. Tuttora molti sostenitori 
dell‟MHP, e in generale i settori ultranazionalisti della popolazione turca, rimarcano la propria 
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indice e mignolo, riproducendo in questo modo la sagoma del lupo grigio. 
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 L‟organizzazione ebbe un ruolo importante all‟interno della Kontrgerilla, l‟organizzazione segreta 
turca facente parte della rete anticomunista stay-behind. La Gioventù idealista era uno dei tanti gruppi di 
estrema destra che la NATO addestrò e supportò in funzione anticomunista in molti Paesi dell‟Europa 
occidentale. Sul ruolo della destra radicale turca nell‟ambito della Guerra fredda, vedi D. Ganser, NATO‟s 
Secret Armies: Operation Gladio and terrorism in Western Europe, Abingdon, Frank Cass, 2005, pp. 
224-244. 
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 Nel 1979, picco della violenza, le maggiori università del Paese erano praticamente campi di battaglia, 
e si contavano fino a venti morti al giorno negli scontri tra destra, sinistra e islamisti. N. Stone, Turkey: A 
Short History, London, Thames & Hudson, 2011, p. 161. 
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 Nel dicembre del 1978, a conclusione di anni di violenze, l‟evento numericamente più significativo: a 
Kahramanmaraş, attivisti dei Lupi grigi massacrarono più di cento aleviti. 
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 «The party press also regularly printed contributions with marked Pan-Turk tendencies; one of 
Türkeş‟s closest collaborators, Dündar Taşer, asserted that the unity of the world‟s 150 million Turks 
(sic!) was crucial for Turkey‟s own future. He openly referred to those in the Soviet Union, in particular». 
J. M. Landau, Pan-Turkism: From Irredentism to Cooperation…, cit., pp. 155-156. 
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 Ivi, p. 170. 
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vedremo, dagli anni Ottanta in poi il rapporto della Turchia con gli altri paesi turcofoni 
sarebbe mutato, abbandonando gradualmente la dimensione esclusiva della pubblicistica 
irredentista per divenire vera e propria strategia politica. 
 
 
4.5 Il golpe del 1980 e la riconsiderazione del ruolo della Turchia 
Il 12 settembre del 1980 la giunta militare guidata dal capo di stato maggiore Kenan 
Evren annunciò che le forze armate avevano preso il potere in quanto gli organi dello 
Stato non erano più in grado di garantire l‟unità del Paese e la sicurezza dei cittadini116. 
Le cause scatenanti della decisione, nell‟aria già da alcuni mesi, erano da rintracciarsi 
nell‟ormai cronica violenza politica, nella crescita del separatismo curdo, nello stato 
disastroso dell‟economia, nell‟ascesa dei movimenti islamisti e, in generale, 
nell‟incapacità e immobilismo dell‟intera classe politica, che avevano portato il Paese in 
uno stato di semi-anarchia. Ciò che, comunque, preoccupava maggiormente i vertici 
delle forze armate, era l‟ascesa dei movimenti di sinistra. Da questo punto di vista il 
colpo di Stato, il terzo della storia repubblicana dopo quelli del 1960 e 1971, fu senza 
dubbio quello ideologicamente meglio preparato. Come è stato messo in rilievo
117
, 
infatti, il suo fine principale era quello di combattere il comunismo rafforzando e 
istituzionalizzando il ruolo dell‟Islam all‟interno dell‟apparato ideologico repubblicano, 
enfatizzandone il legame indissolubile con il popolo turco ma allo stesso tempo 
ponendo la religione sotto stretto controllo statale
118
. In altre parole, la cosiddetta 
“sintesi turco-islamica” (Türk-İslam Sentezi), concepita già nel corso degli anni Settanta 
come una sorta di esaltazione dell‟“affinità elettiva” tra etnia turca e religione 
musulmana
119
, mirava a una sorta di «islamizzazione dall‟alto»120 nel tentativo di 
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 «Dear citizens, it is because of all these reasons […] that the Turkish armed forces were forced to take 
over the state administration with the aim of safeguarding the unity of the country and the nation and the 
rights and freedoms of the people, ensuring the security of life and property and the happiness and 
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 Vedi, in particolare, U. Kurt, The Doctrine of “Turkish-Islamic Synthesis” as Official Ideology of the 
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in “EJEPS - European Journal of Economic and Political Studies”, İstanbul, Fatih University, 2010, n. 2. 
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 Non a caso, una delle conseguenze più rilevanti dell‟implementazione della dottrina ideologica alla 
base del golpe fu la decisione di rendere l‟insegnamento religioso obbligatorio in tutte le scuole. 
119
 Nel decennio precedente al colpo di Stato, l‟organizzazione del “Focolare degli intellettuali” (Aydınlar 
Ocağı), guidata dall‟ideologo İbrahim Kafesoğlu, aveva già posto le basi dell‟ideologia secondo cui 
«l‟Islam esercitava un‟attrazione speciale nei confronti dei turchi a causa di diverse sorprendenti analogie 
tra la cultura preislamica e la civiltà islamica. Le due culture condividevano un profondo senso di 
giustizia, il monoteismo, la fede in un‟anima immortale e una particolare enfasi sui temi della famiglia e 
della moralità. La speciale missione dei turchi era quella di essere i “soldati dell‟Islam”. Secondo la 
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“cooptare” i sempre più influenti movimenti islamici e utilizzarli contro il pericolo 
comunista
121
. Più nello specifico, la dottrina ideologica alla base del golpe ambiva a 
fondere i simboli religiosi dell‟Islam sunnita con quelli del nazionalismo122, allo scopo 
di rendere la popolazione immune sia alle ideologie di sinistra che a correnti islamiche 
non turche come quelle provenienti da Pakistan, Arabia Saudita e, soprattutto, Iran
123
. 
Di fatto l‟ideologia alla base del colpo di Stato, sfruttata anche dal Primo ministro 
Turgut Özal negli anni successivi
124
, era portatrice di un messaggio ambiguo: se, da un 
lato, la costituzione “militare” promulgata nel 1982 ribadiva il carattere secolare dello 
Stato
125, dall‟altro il rafforzamento del ruolo della religione - seppure motivato dalla 
necessità di corroborare il nazionalismo turco e rinvigorire l‟unità nazionale - fornì 
all‟islamismo politico la possibilità di espandere il suo campo d‟azione. 
Le prime elezioni dopo il golpe, nel 1983, si caratterizzarono per la totale assenza dei 
vecchi partiti politici, tutti sciolti dalla giunta militare. Prevalse l‟Anavatan Partisi 
(“Partito della Madrepatria”, ANAP) di Turgut Özal, forte del fatto di apparire come 
l‟unico dei tre partiti cui fu consentito di competere126 a non avere alcun legame con i 
vertici delle forze armate
127
. Fautori della liberalizzazione economica turca e in rapporti 
                                                                                                                                               
teoria, la cultura turca era costruita su due pilastri: una componente turca vecchia di 2500 anni e una 
componente islamica vecchia di 1000 anni». E. J. Zürcher, Storia della Turchia…, cit., p. 349. 
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 «Islamization from above». F. S. Larrabee, A. Rabasa, The Rise of Political Islam in Turkey, RAND 
Corporation, Santa Monica-Washington-Pittsburgh, 2008, p. 37. 
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New York, Oxford University Press, Inc., 2003, p. 38. 
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 Il tripode su cui si basava la sintesi turco-islamica era “famiglia, moschea, caserma”. 
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 F. S. Larrabee, A. Rabasa, op. cit., p. 37. 
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 « […] Özal was against the Kemalist interpretation of secularism and Arab Islamism. He argued that 
Turkey needed an Anglo-Saxon secularism and a Turkish version of Islam, which was much more 
tolerant of other religious groups and more moderate than French and Soviet secularism, or rather 
atheism. He searched for a middle-way between Islamism and Turkism, his aim being to formulate a 
religious understanding which was suitable for democracy, liberalism and capitalism. The answer was 
Türk-Islam Sentezi (Turkish-Islamic synthesis)». S. Laçiner, Turgut Özal Period in Turkish Foreign 
Policy: Özalism, in “USAK Yearbook of International Politics and Law”, Ankara, USAK (Uluslararası 
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notions of public peace, national solidarity and justice, respecting human rights, loyal to the nationalism 
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 Gli altri due partiti in corsa erano il Milliyetçi Demokrasi Partisi (“Partito della Democrazia 
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 E. J. Zürcher, Storia della Turchia…, cit., p. 342. 
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eccellenti con gli Stati Uniti, i governi guidati da Özal (1983-1989)
128
 anticiparono quel 
processo di riavvicinamento tra Turchia e Asia centrale turcofona che si sarebbe 
manifestato in tutta la sua evidenza dopo il collasso dell‟Unione Sovietica. Se da un 
lato, infatti, l‟accrescimento dell‟influenza politica turca nella regione centroasiatica 
cominciò ad essere incoraggiato da Washington in funzione anti-sovietica
129
, dall‟altro 
il modello di crescita fortemente orientata alle esportazioni
130
 promosso da Özal impose 
alla Turchia di riconsiderare in politica estera un più ampio ventaglio di opzioni. 
L‟affinità etnica, linguistica e religiosa con le repubbliche sovietiche turcofone 
dell‟Asia centrale rappresentava senz‟altro, a questo riguardo, una carta importante da 
giocare, tanto che il Primo ministro adottò una politica estera che, sotto certi aspetti, 
sembrava fare esplicitamente leva sul turchismo
131
. Evidentemente non si trattava né di 
un panturchismo irredentista - e avventuriero - à la Enver, né del turchismo 
isolazionista di Atatürk. Piuttosto, Özal concepiva il comune sentimento di 
appartenenza alla civiltà turca come una grande occasione di cooperazione, espansione 
economica e modernizzazione per tutti i Paesi di lingua e cultura turca, Turchia in 
primis. In altri termini, la soluzione concepita dalla politica estera ozalista consisteva 
nella creazione un macroblocco turcofono, capeggiato da Ankara, la cui ragion d‟essere 
stesse non nell‟espansionismo territoriale (Enver), né nella difesa contro nemici interni 





4.6 Il crollo dell’Unione Sovietica: il sogno panturco “dall’Adriatico alla Cina” 
Il processo dissolutivo dell‟Unione Sovietica, completatosi ufficialmente il 26 dicembre 
del 1991, costituì per le aspettative panturche, e più in generale per la politica estera di 
Ankara
133
, un evento di portata pari a quella avuta dal collasso dell‟Impero ottomano 
                                                 
128
 Dopo l‟elezione di Özal a Presidente della Repubblica, nel 1989, il suo secondo mandato fu 
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 A. Rosselli, op. cit., p. 90. 
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 S. Laçiner, op. cit., p. 166. 
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 Il dibattito aperto in Turchia dal crollo sovietico ricordava, in un certo senso, quello che all‟inizio del 
secolo aveva impegnato le élite intellettuali tardo-ottomane: «Turkey, a postimperial state still in the 
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settant‟anni prima. Il vuoto geopolitico lasciato dal gigante russo nell‟area 
centroasiatica a maggioranza turcofona, e l‟allentamento della pressione sul confine 
orientale turco, aprirono infatti alla Turchia una sconfinata serie di enormi opportunità 
economiche e strategiche nell‟ambito del “nuovo Grande gioco” postsovietico134, nel 
quale la Turchia avrebbe potuto ricoprire un ruolo di primo piano grazie alla “relazione 
speciale” che la legava al resto del mondo turcofono. Questo stimolante scenario, 
inoltre, si stagliava all‟orizzonte poco dopo la fredda accoglienza ricevuta nel 1987 
dalla domanda di adesione della Turchia alla CEE, rigettata due anni dopo. Sia i policy 
makers che l‟opinione pubblica turca percepirono come la reazione europea fosse stata 
motivata da ragioni di natura eminentemente “culturale”135. La presa di coscienza delle 
difficoltà sul fronte europeo, unitamente alle nuove prospettive centroasiatiche, 
fornirono perciò ai governanti turchi la possibilità di un‟immediata rivalsa e di un 
cambiamento di rotta
136
. Con il crollo dell‟Unione Sovietica e il venir meno dello 
spauracchio comunista, i centri decisionali turchi cominciarono anche a interrogarsi sia 
sulla funzione della NATO, sia sul ruolo della Turchia all‟interno del Patto Atlantico, 
del quale il Paese aveva sempre costituito l‟estremo baluardo orientale in funzione anti-
russa. La “riscoperta” di 60 milioni di musulmani di lingua turca tra Caucaso ed Asia 
centrale scatenò perciò il dibattito su quali dovessero essere le conseguenze di quello 
che per l‟intera turcofonia era un vero e proprio terremoto geopolitico: le ipotesi 
spaziavano da un ri-orientamento verso est della politica estera tradizionalmente filo-
occidentale della Turchia, alla creazione di una nuova potenza regionale centroasiatica a 
base turcofona
137
. In particolare il fattore linguistico e culturale assunse speciale 
rilevanza nell‟ambito delle relazioni con l‟Azerbaigian, unico tra gli Stati turcofoni nati 
dalla dissoluzione sovietica a poter vantare una seppur piccolo tratto di frontiera 
comune con la Turchia. Con nessun altro Paese Ankara ha intessuto rapporti stretti 
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come ha fatto con la repubblica caucasica, tanto da arrivare a spiegare il legame con 
Baku con l‟efficace motto «una nazione, due Stati»138.  
Più in generale, ciò che fu chiaro sin da subito era il fatto che un nuovo approccio 
politico panturco avrebbe potuto assumere un peso rilevantissimo nell‟economia degli 
equilibri regionali e globali. Come già era accaduto in passato, il maggiore ostacolo nel 
percorso di riallacciamento delle relazioni tra la Turchia e gli Stati turcofoni 
centroasiatici stava però nella mancanza di contiguità territoriale. Un‟altra importante 
complicazione aveva natura storica: sin dai tempi dei selgiuchidi, infatti, i turchi 
d‟Anatolia non avevano più coltivato alcun rapporto, a livello di entità statuali, con i 
“fratelli” del Caucaso e dell‟Asia centrale. Come è noto, infatti, l‟Impero ottomano si 
era sempre caratterizzato per la sua vocazione europeo-islamica, espandendosi e 
regolando le sue relazioni esterne attraverso la direttrice sud-est/nord-ovest; la 
Repubblica di Turchia, dal canto suo, aveva inaugurato sin da subito una politica 
isolazionista che relegava la politica estera del Paese alla dimensione securitaria
139
. La 
svolta già impressa da Özal nel corso degli anni Ottanta, e il venir meno del pericolo 
comunista che per quasi settant‟anni aveva condizionato l‟attitudine dello Stato turco 
verso l‟Asia turcofona, consentirono però ad Ankara un‟inversione di tendenza. 
Dimostrando iniziativa, la Turchia fu infatti il primo Paese
140
 a riconoscere 
l‟indipendenza proclamata tra l‟agosto e il dicembre del 1991 da Azerbaigian, 
Kazakhstan, Uzbekistan, Kirghizistan, Turkmenistan e Tagikistan (quest‟ultimo l‟unico 
non a maggioranza turca, ma con una non irrilevante minoranza turcofona). Peraltro già 
nel marzo 1991, anticipando i tempi, il Presidente Özal aveva compiuto un lungo 
viaggio di Stato attraverso la Russia, l‟Azerbaigian e il Kazakhstan, mentre il Primo 
ministro kirghiso e il Presidente tagiko, nella primavera dello stesso anno, si erano 
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recati nella capitale turca in visita ufficiale
141
. Attraverso l‟estensione della propria 
influenza alle repubbliche centroasiatiche, Ankara sperava di vedere realizzati tre 
principali obiettivi: primo, l‟accrescimento del proprio status geopolitico in quanto 
attore attivo su più fronti e capace di mediare tra est e ovest; secondo, il rafforzamento 
della propria sicurezza mediante nuove alleanze con le quali condivideva caratteristiche 
politiche e culturali; terzo, l‟incremento del benessere attraverso la cooperazione con 
Paesi ricchi di risorse naturali
142
. Dal punto di vista di Ankara, proprio i cospicui bacini 
gasiferi e petroliferi dell‟area caucasica e centroasiatica assunsero una rilevanza 
peculiare, dal momento che la Turchia, priva di risorse energetiche, puntava a ridurre la 
sua dipendenza dal Medio Oriente e a divenire al contempo un fondamentale hub 
energetico tra Asia e mercati europei. Una parte non trascurabile dello sforzo 
diplomatico del periodo si concentrò, pertanto, nel tentativo di assicurarsi che la 




La rinnovata presa di coscienza del fatto che l‟intera fascia centroasiatica, dal Caucaso 
allo Xinjiang, era abitata da popoli percepiti come affini sia per lingua che per cultura, 
portò molti, sia a livello di vertici politico-imprenditoriali che di opinione pubblica, a 
immaginare che lo sviluppo della collaborazione “inter-turcica” nei più svariati campi 
avrebbe prodotto, di riflesso, un‟ulteriore crescita economica all‟interno della stessa 
Turchia
144
. Sull‟onda dell‟entusiasmo, il sette volte Primo ministro Süleyman Demirel, 
nel febbraio 1992, esaltò le possibilità che stavano schiudendosi davanti a un 
«gigantesco mondo turco» esteso dall‟Adriatico alla Grande muraglia cinese145. 
Intrapresa, poco tempo dopo, una visita ufficiale presso quattro dei nuovi Stati post-
sovietici, lo stesso Demirel promise contributi allo sviluppo pari a 1 miliardo e 200 
milioni di dollari, e annunciò l‟intenzione del governo di accogliere nelle università 
turche 10.000 studenti provenienti dalle neo-repubbliche
146
. Quest‟ultimo progetto fu 
realizzato nello stesso anno sotto l‟egida del Ministero dell‟Educazione, che istituì un 
sistema di scambio studentesco a livello universitario il cui ambizioso obiettivo era 
quello di formare le future élite dei nuovi Stati centroasiatici. Tale iniziativa avrebbe 
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visto assegnare, tra il 1992 e il 2002, più di 14.000 borse di studio all‟estero. Nello 
stesso periodo, vennero aperti nelle repubbliche turcofone centri linguistici, scuole e 
università turche
147
. A seguito dell‟adesione all‟ONU di questi nuovi Stati vi fu 
addirittura chi, tra i politici turchi, propose l‟aggiunta del turco alle lingue ufficiali delle 
Nazioni Unite
148
. L‟euforia con cui la Turchia affrontò la questione dei rapporti con i 
neo-Stati turcofoni del Caucaso e dell‟Asia centrale si può comprendere anche alla luce 
della situazione internazionale dei primi anni Novanta, che per Ankara si prospettava 
foriera di incertezze, pericoli e instabilità sin nei pressi dei propri confini. All‟attitudine 
negativa della CEE/UE, infatti, si stavano aggiungendo i conflitti etnici balcanici sul 
fronte occidentale e la Prima guerra del Golfo su quello meridionale. Lo “sbocco” 
caucasico-centroasiatico, in altre parole, costituiva una soluzione alla crescente 
sensazione di isolamento geostrategico
149
. L‟accrescimento del prestigio internazionale 
di Ankara come conseguenza del rafforzamento della sua influenza nella regione 
avrebbe, inoltre, aumentato le chance turche di vedere accolta, in un futuro più o meno 






La Turchia e le repubbliche post-sovietiche a maggioranza turcofona. Fonte: www.tccme.org 
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Una ulteriore e importante motivazione del repentino attivismo orientale della Turchia 
andava ricercata nel processo di rafforzamento delle organizzazioni non governative
151
 e 
del settore imprenditoriale privato
152
 turco cui si era assistito nel corso degli anni 
Ottanta. Questi gruppi fornirono una forte spinta allo sviluppo, tra Turchia e Asia 
centrale, di legami informali che ebbero il risultato di ampliare enormemente il soft 
power turco nella regione, oltre che di aumentare in maniera esponenziale le possibilità 
di investimento. Nel novembre del 1992 l‟Economic Cooperation Organization (ECO), 
piattaforma di cooperazione economica creata nel 1985 e già comprendente Turchia, 
Iran e Pakistan, fu allargata ad Azerbaigian, Kazakhstan, Kirghizistan, Uzbekistan, 
Turkmenistan e Tagikistan. Inoltre, nel tentativo di capitalizzare i legami linguistici e 
culturali con le nuove entità centroasiatiche, il governo turco fondò, nello stesso anno, 
l‟“Agenzia turca per la cooperazione e lo sviluppo” (Türk İşbirliği ve Kalkınma İdaresi 
Başkanlığı, TİKA)153, finalizzata alla fornitura di ausilio tecnico e materiale ai Paesi in 
via di sviluppo, e, in particolare, a quelli turcofoni di nuova indipendenza. Molto attiva 
nella valorizzazione delle relazioni economiche tra Turchia e neonate repubbliche, in 
questo periodo, fu anche la Türk Eximbank, l‟agenzia statale di credito istituita nel 
1987. Tra il 1992 e il 2000 essa fornì ai Paesi centroasiatici più di 800 milioni di dollari 
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di incentivi alla costruzione di infrastrutture e al commercio
154
. Furono inoltre firmati 
protocolli di cooperazione in campo politico, economico e culturale, e si cominciò a 
lavorare alla costruzione di connessioni infrastrutturali sia nei trasporti
155
 che nelle 
telecomunicazioni
156
. Ampie possibilità di investimento si aprivano in zone che, dal 
punto di vista degli impianti e dei servizi, erano rimaste parecchio arretrate rispetto ad 
altre realtà dell‟Unione Sovietica157. Un canale televisivo, Avrasya (Eurasia), fu lanciato 
nella regione centroasiatica allo scopo di familiarizzare le popolazioni locali con la 
lingua turca “d‟Anatolia”. Molti politici turchi, spesso accompagnati da importanti 
delegazioni imprenditoriali, intrapresero viaggi ufficiali attraverso i territori dei Paesi 
neo-indipendenti, facendo ampio uso di una retorica che esaltava il legame fraterno tra 
questi e la Turchia. Lo stesso fecero i presidenti di Kazakhstan, Turkmenistan, 
Uzbekistan, Kirghizistan e Azerbaigian, visitando Ankara tra la fine del 1991 e l‟inizio 
del 1992
158
. L‟apparente idillio raggiunse una delle vette più alte allorché il Presidente 
uzbeko Islom Karimov, in occasione della sua permanenza nella capitale turca, affermò 
di ammirare la Turchia come si può ammirare un fratello maggiore, dal quale 
l‟Uzbekistan avrebbe avuto molto da imparare159. Ankara promosse l‟organizzazione di 
summit multilaterali annuali tra i presidenti della Turchia e delle altre repubbliche 
turcofone, il primo dei quali si tenne nell‟ottobre del 1992 nella capitale turca, sebbene 
con un successo molto limitato. I capi di Stato delle repubbliche partecipanti 
(Uzbekistan, Turkmenistan, Kirghizistan, Kazakhstan e Azerbaigian)
160
 rigettarono 
infatti i progetti di un mercato comune e di una banca di sviluppo e investimento a 
livello turcico, ritenendoli troppo vincolanti
161
. Il Presidente kazako Nursultan 
Nazarbayev, dal canto suo, rifiutò di firmare una dichiarazione congiunta riguardante il 
riconoscimento ufficiale della Repubblica Turca di Cipro del Nord, poiché temeva, da 
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parte di Mosca, pericolosi parallelismi tra la situazione della minoranza turca a Cipro e 
quella della componente russa in Kazakhstan
162. L‟unico prodotto concreto di questo 
primo vertice consistette nella Dichiarazione di Ankara, che si limitava ad affermare la 
necessità di instaurare una cooperazione nei campi della cultura, dell‟educazione, della 
lingua, della sicurezza e dell‟economia163. Poco, rispetto a quanto avevano promesso gli 
sviluppi dei due anni precedenti. Le neonate repubbliche si erano mostrate reticenti, in 
sostanza, a discostarsi eccessivamente dalle posizioni di una Russia che, negli anni 
successivi, avrebbe mostrato chiaramente di non avere alcuna intenzione di 
ridimensionare la sua influenza su Asia centrale e Caucaso
164
. Quanto al secondo e al 
terzo dei “summit inter-turcici”, convocati a Istanbul nel 1994 e a Bishkek nel 1995, 
essi furono dedicati ad una maggiore istituzionalizzazione dei legami tra Turchia e Asia 
centrale turcofona, sebbene in un clima di maggiore disincanto. 
Un grande impatto ebbe inoltre, il 12 luglio del 1993, la firma dell‟accordo che istituì la 
TÜRKSOY (Türk Kültür ve Sanatları Ortak Yönetimi, “Amministrazione congiunta 
della cultura e delle arti turche”). L‟adozione dell‟atto istitutivo, avvenuta ad Almaty 
(Alma-Ata), all‟epoca capitale del Kazakhstan, fu fortemente caldeggiata dalla Turchia; 
gli altri Stati firmatari furono Azerbaigian, Kazakhstan, Kirghizistan, Uzbekistan e 
Turkmenistan. L‟associazione avrebbe in seguito mutato il nome in “Organizzazione 
internazionale della cultura turca” (Uluslararası Türk Kültürü Teşkilatı), mantenendo 
però l‟acronimo, composto dalle parole Türk (“turco”) e Soy (“ascendenza”). I suoi 
obiettivi erano quelli di «rafforzare la cooperazione nel campo della cultura e delle arti 
tra i Paesi di lingua e origini turche» e di «assicurare una migliore comprensione e 
intensificare le relazioni amichevoli e i contatti tra questi Paesi, oltre che tutelare e 
promuovere la cultura turca»
165
. La TÜRKSOY, modellata come una sorta di 
“UNESCO turca”166, avrebbe in seguito accolto come membri osservatori alcune entità 
non statuali dotate di una componente turcofona maggioritaria o comunque 
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significativa: le repubbliche dell‟Altai, del Baškortostan, di Chakassia, di Sacha-
Jacuzia, del Tatarstan e di Tuva (tutte repubbliche federali della Russia), l‟Unità 
territoriale autonoma di Gagauzia (appartenente alla Moldavia) e la Repubblica Turca di 
Cipro del Nord (indipendente de facto ma riconosciuta dalla sola Turchia). 
Un aspetto di fondamentale importanza per una corretta analisi della politica 
“turcofona” di Ankara risiedeva nel fatto che, malgrado le ricorrenti accuse di Russia, 
Grecia, Jugoslavia e Iran, preoccupate dalla rinascita di una Turchia “neoimperiale”, 
l‟inedito attivismo centroasiatico dello Stato turco non ebbe mai finalità egemoniche. 
Come affermò il capo dell‟esecutivo Demirel, anche allo scopo di tranquillizzare le 
neonate repubbliche del Caucaso e dell‟Asia centrale sulla portata dei progetti che 
Ankara intendeva inaugurare, «la nostra cooperazione con quelle repubbliche non 
significa che metteremo un‟ipoteca sulle loro strategie economiche e politiche. Se 
facessimo così, esse si allontanerebbero ancora di più da noi. Il rispetto della loro 
identità deve costituire il primo principio per la Turchia»
167
. Ancora una volta, 
nonostante i numerosi buoni propositi, e come già era accaduto in passato, il 
panturchismo sembrava destinato ad essere rigettato come politica ufficiale dello Stato. 
Nonostante ciò, l‟approccio generale di Ankara verso l‟antica “madrepatria” 
centroasiatica aveva comunque subito una non irrilevante mutazione. Questo fatto fu 
ribadito attraverso una decisione significativa, quella di riportare in patria le spoglie di 
Enver Paşa. Il 4 agosto del 1996 i resti del generale tornarono infatti in Turchia, 
settantaquattro anni dopo la sua morte per mano di truppe bolsceviche in Asia centrale. 
La cerimonia, svoltasi a Istanbul, vide la partecipazione di diverse importanti figure 
dell‟establishment politico e militare turco; un fatto di per sé significativo, se si pensa 
che il sogno panturco di Enver, grande avversario di Mustafa Kemal nelle ultime fasi 
dell‟Impero ottomano, era stato declassificato dalla storiografia kemalista a mero 
«avventurismo»
168. Sempre in quell‟occasione, centinaia di sostenitori della destra 
ultranazionalista marciarono al seguito del corteo funebre intonando slogan 
esplicitamente panturchi come «la Turchia diverrà il grande Turan»
169
. Nel suo discorso 
ufficiale, Demirel, divenuto Presidente della Repubblica nel 1993, dopo l‟improvvisa 
morte di Özal, definì lo storico triumviro un «eroe, agli occhi della nazione turca, il cui 
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. Tale evento, dotato di una forte connotazione simbolica, risulta 
senz‟altro d‟aiuto nella comprensione del più ampio cambiamento di strategia che, nel 
corso degli anni Novanta, i centri decisionali turchi cominciarono a concepire. Come 
vedremo, la politica estera caucasico-centroasiatica del Paese non avrebbe sempre 
ottenuto i risultati sperati; al contempo, però, l‟inconsueta intraprendenza che Ankara 
mostrò nei confronti degli “Stati fratelli” era soltanto uno degli innumerevoli aspetti del 
processo di ridefinizione del ruolo globale della Turchia nell‟equilibrio post-bipolare. 
 
 
4.7 La grande disillusione 
Il progettato ampliamento dell‟influenza di Ankara in Asia centrale poté contare sin da 
subito sul sostegno degli Stati Uniti e della NATO, per i quali la priorità era evitare sia 
una riaffermazione dell‟egemonia russa, sia, soprattutto, che il vuoto di potere nella 
regione fosse colmato dall‟Iran171. Al contrario, la speranza di Washington e Bruxelles 
era che la Turchia, Paese musulmano tradizionalmente filo-occidentale, secolarizzato e - 
dopo la svolta ozalista degli anni Ottanta - orientato al libero mercato, costituisse un 
esempio per le neonate repubbliche ex sovietiche
172
. In un certo senso sembrava perciò 
che la funzione della Turchia all‟interno della NATO, nel post-Guerra fredda, si stesse 
trasformando in quella di Stato-limes impegnato nel contrastare la diffusione del 
fondamentalismo islamico in Asia
173
. Al di là delle dichiarazioni di intenti, il supporto 
statunitense e dell‟intero establishment occidentale a una Turchia priva dei mezzi 
economici necessari all‟attuazione del proprio piano si rivelò però abbastanza 
impalpabile. In aggiunta, la graduale presa di coscienza dell‟importanza delle risorse 
energetiche che si celavano nel sottosuolo dei neo-Stati centroasiatici spinse gli Stati 
Uniti, nel corso degli anni Novanta, a optare per un proprio coinvolgimento diretto nella 
regione, lasciando meno spazio alle iniziative di alleati regionali come la Turchia. 
Questa tendenza si sarebbe riaffermata, sebbene con altre motivazioni, dopo l‟11 
settembre. Senza un adeguato sostegno, perciò, il debole sistema economico turco dei 
primi anni Novanta, soggetto a grossi handicap quali l‟alta inflazione e le ingenti spese 
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per le operazioni militari contro il PKK
174
, non permise di farsi carico anche dei 
problemi finanziari delle repubbliche post-sovietiche
175
. Di contro iniziò ad apparire 
manifesto come Ankara non avesse reali possibilità di rivaleggiare ad armi pari con una 
Russia, che, sebbene indebolita, poteva ancora contare su una cospicua serie di vantaggi 
economici e strategici in un territorio che a Mosca cominciarono a definire come “estero 
vicino”176, mal sopportando quelle che venivano considerate indebite ingerenze turche 
nella regione
177
. In occasione della prima assemblea generale organizzata 
dall‟“Associazione di amicizia, fratellanza e cooperazione degli Stati e delle comunità 
turcofone”, tenutasi ad Antalya nel marzo del 1993 con la partecipazione sia dei governi 
che di molte organizzazioni non governative, il nervosismo palesato dagli alti vertici 
russi fu particolarmente evidente. Il congresso, incentrato sulla solidarietà inter-turcica e 
avente come slogan quel «Dilde, fikirde, işte birlik»178 («unità nella lingua, nel pensiero 
e nell‟azione») che nella seconda metà dell‟Ottocento era stato il motto del “Tercüman” 
di İsmail Gaspıralı, fu ampiamente criticato da Mosca per le sue chiare allusioni 
panturche e per il suo «nazionalismo aggressivo»
179
. Il fatto che l‟organizzazione 
dell‟evento fosse stata caldeggiata e supervisionata da Alparslan Türkeş180, le cui 
tendenze panturche erano notorie, aggiunse un ulteriore motivo di attrito. Le 
rimostranze russe andarono evidentemente a segno, dato che, in seguito, i policy makers 
delle repubbliche ex sovietiche si mostrarono più attenti a non infastidire il Cremlino. Il 
secondo congresso, che ebbe luogo a Istanbul l‟anno successivo, fu in effetti affrontato 
con molte meno aspettative dalla stessa Turchia
181
. Del resto il colpo di Stato azero del 
1993, che portò all‟estromissione del Presidente Abülfaz Elçibay, sostenitore di idee 
panturche, e alla sua sostituzione con il filo-russo Heydar Aliyev, aveva segnato, per 
certi versi, la presa di coscienza del fatto che scalzare la Russia dalla posizione di forza 
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acquisita nell‟arco di interi secoli si sarebbe rivelato impossibile182. In effetti, nella 
prima metà degli anni Novanta, sia il Primo ministro Tansu Çiller che il Presidente 
Demirel evitarono acccuratamente di utilizzare una retorica che potesse essere percepita 
come panturca. Ciò nonostante, istanze di questo tipo furono espresse da diversi attori 
non istituzionali, con il risultato di accrescere lo stato d‟allerta russo riguardo alle reali 
mire della Turchia sulla regione
183
. D‟altra parte era palese come il più grande limite dei 
progetti di Ankara stesse nel fatto che il legame che gli Stati dell‟Asia centrale avevano 
stretto per lunghi decenni con l‟Unione Sovietica non potesse essere reciso con 
facilità
184
. Il guadagno di sovranità che questi Paesi prevedevano di ottenere da uno 
“sganciamento” dalla Russia, ad esempio firmando accordi per la costruzione di 
oleodotti e gasdotti che ne bypassassero il territorio, era ampiamente compensato dal 
rischio che la rinuncia all‟assistenza militare di Mosca avrebbe per loro comportato con 
riguardo ai separatismi etnici e alla diffusione del radicalismo islamico nella regione
185
. 
In aggiunta, andando oltre la retorica altisonante, le nuove repubbliche si mostrarono 
presto circospette verso quello che iniziarono a percepire come un tentativo 
paternalistico, da parte del “fratello maggiore” anatolico, di instaurare relazioni 
eccessivamente sbilanciate a proprio favore
186
. I rinnovati sentimenti panturchi espressi 
da alcuni circoli nazionalisti
187
, che vagheggiavano in termini entusiastici di una sfera di 
influenza turca in Asia centrale, confermarono le paure di quanti non desideravano 
passare dall‟orbita sovietica a quella di Ankara188. Di conseguenza i governanti delle 
                                                 
182
 A. Pipino, Panturchismo? No, grazie!, in “Limes - Rivista italiana di geopolitica”, Roma, Gruppo 
Editoriale L‟Espresso, 2010,  n. 4, p. 259. 
183
 Mire che, talvolta, sembravano addirittura estendersi oltre le frontiere della turcofonia: «When 
President Demirel became the first President of Turkey to officially visit Tajikistan and Mongolia in 
September 1995, the Turkish press wildly speculated that Turkey was interested in forming and leading a 
so-called Eurasian Union. During his trip to Tajikistan Demirel was reported to have stated that „Eurasia‟ 
also included Tajikistan, Mongolia and Afghanistan in addition to the newly independent Turkic states in 
the region». G. M. Winrow, Turkey‟s Relations with the Transcaucasus.., cit., p. 138. 
184
«Despite the USSR's collapse, Russia remained of great importance to the succeeding and seceding 
nations. Inheriting the Soviet-created division of labor, the republics continued to be economically 
dependent on Moscow and also lived in the shadow of Russia's military power and cultural influence». Z. 
Öniş, op. cit., p. 69. 
185
 G. M. Winrow, Turkey‟s Relations with the Transcaucasus.., cit., p. 139. 
186
 Z. Öniş, op. cit., p. 68. 
187
 Esedullah Oğuz, analista turco specializzato in dinamiche centroasiatiche, ha affermato che «Il più 
grave errore strategico commesso dalla Turchia è stato proprio il tentativo di giocare la carta del 
turanismo e del panturchismo, una mossa che è servita solo a intimorire e ad allontanare da Ankara le 
élite locali», cit. in A. Pipino, op. cit., p. 258. 
188
 « “Voi turchi avete lasciato l‟Asia centrale a cavallo e avevate ancora gli occhi a mandorla. Oggi 
tornate in aereo e avete gli occhi blu”. Con queste parole un poeta kirghizo accolse nel 1993 il presidente 
turco Turgut Özal nel suo primo viaggio nella regione. Un benvenuto che di fatto rivelava tutto lo 
scetticismo, e forse addirittura l‟insofferenza, con cui i popoli centroasiatici guardavano al tentativo di 
Ankara di presentarsi come l‟ağabey, il fratello maggiore delle comunità turcofone regionali». Ivi, p. 257. 
121 
 
neo-repubbliche non vollero vincolarsi troppo strettamente alla sola Turchia, 
manifestando allo stesso tempo il timore di indisporre la Russia, dal cui supporto 
economico e militare dipendevano ancora in larga misura, come Mosca non mancò mai 
di sottolineare
189
. A ben vedere, in effetti, gli accordi di natura militare siglati tra la 
Turchia e gli Stati centroasiatici erano di ben trascurabile entità, se paragonati al vero e 
proprio sistema di sicurezza ereditato dal periodo sovietico. Pertanto il legame militare 
rimase sempre più stretto con la Russia che non con la Turchia
190
. A corredo di tutto 
ciò, il modello democratico turco degli anni Novanta, pur con i suoi endemici tratti 
autoritari, risultò scarsamente attrattivo nei confronti di Paesi che, in virtù dei difficili 
conflitti etnici e sociali interni
191
 e di una struttura sociale e politica poco avvezza al 
sistema liberal-democratico propugnato da Ankara con l‟appoggio di Washington, 




In definitiva, pochi anni dopo la fine della Guerra fredda, alla crescita e al 
rafforzamento della cooperazione economica tra la Turchia e le repubbliche 
centroasiatiche non si accompagnarono le alleanze di tipo politico che i primissimi anni 
Novanta sembravano promettere. Ciò nonostante, i vertici politici turchi speravano che, 
anche in assenza di una vera e propria cooperazione politica, l‟instaurazione di forti 
legami economici e culturali tra Ankara, il Caucaso e l‟Asia centrale avrebbero 
comunque prodotto un innalzamento dello status internazionale del Paese. Per questo, 
nella seconda metà del decennio l‟attitudine della Turchia nei confronti dei neo-Stati 
avrebbe gradualmente abbandonato le romantiche velleità di un “solidarismo etnico” 
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per sposare una più pragmatica visione basata sulla difesa dei propri interessi economici 
nella regione
193
. Non è certo un caso il fatto che, proprio in questo periodo, nelle 
dichiarazioni delle autorità turche il termine “Eurasia” avesse cominciato a sovrapporsi, 
e gradualmente a sostituirsi, a quello di “mondo turco”194. 
 
 
4.8 Caucaso e Asia centrale nella politica estera turca contemporanea 
Abbiamo avuto modo di vedere come la riscoperta della “vocazione asiatica” della 
Turchia si fosse presto accompagnata alla graduale riappropriazione, da parte della 
Russia, dello spazio geopolitico che essa occupava sin dall‟era zarista. A questo 
processo, particolarmente evidente nei campi della cooperazione economica e in materia 
di sicurezza, si aggiunsero, all‟alba degli anni Duemila, il progressivo defilamento 
statunitense e la crescita dell‟influenza cinese. La collaborazione sino-russa in ambito 
centroasiatico, finalizzata all‟ulteriore indebolimento dell‟influenza di Washington, 
principale alleata di Ankara, e all‟accrescimento della presenza politica ed economica di 
Mosca e Pechino nella regione
195
, avrebbe costituito, del resto, il leitmotiv della prima 
decade del nuovo millennio. Grande rilevanza ebbe ad esempio la formazione, nel 1996, 
del “Gruppo di Shanghai” (Russia, Cina, Kazakhstan, Kirghizistan e Tagikistan), 
istituzionalizzato nel 2001 con la firma del trattato istitutivo dell‟“Organizzazione di 
Shanghai per la Cooperazione” (Shanghai Cooperation Organisation, SCO), 
comprendente anche l‟Uzbekistan. La SCO costituì una vera e propria risposta 
congiunta alla pressione euro-atlantica nella regione, dal momento che il suo obiettivo 
consisteva nell‟affrontare le tematiche dell‟energia, del terrorismo e della cooperazione 
militare attraverso organismi di consultazione multilaterale in diretta concorrenza con 
quelli predisposti in ambito NATO
196
. Le contromisure adottate da Ankara per far fronte 
a questa complessa situazione sono comprensibili alla luce del più vasto cambio di 
strategia già parzialmente attuato a partire dagli anni Ottanta. E‟ stato messo in risalto, 
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infatti, come l‟era Özal avesse aperto la strada verso una politica estera maggiormente 
proattiva e interventista; il crollo sovietico aveva completato il quadro, aprendo molti 
interrogativi, ad Ankara, a Washington e nelle cancellerie europee, sul futuro ruolo della 
Turchia, Stato di frontiera per antonomasia, nel contesto internazionale. Il processo di 
ridefinizione della posizione di Ankara nello scenario regionale e globale risentiva 
anche di alcune dinamiche interne al Paese: sette decenni dopo la fondazione della 
repubblica, infatti, alcuni settori politici, imprenditoriali e intellettuali cominciavano 
cautamente a riconsiderare con approccio critico quelli che sino ad allora erano stati i 
dogmi del nazionalismo kemalista. In quegli anni la generale attitudine turca verso il 
Caucaso e l‟Asia centrale risentì fortemente di questi cambiamenti. Quello che era stato 
bollato come “avventurismo” divenne una nuova opportunità di cooperazione in zone 
del globo che la Turchia anatolica, europea per vocazione da tempi immemori, aveva 
totalmente dimenticato. Per questo motivo, se la crescita dei due giganti asiatici portò ad 
un raffreddamento dei forse ingenui entusiasmi dei primi anni Novanta e a un 
affievolimento della retorica ufficiale, l‟intraprendente settore privato turco fu molto 
abile nel ritagliarsi uno spazio di non secondaria importanza nella regione 
centroasiatica. Alla fine degli anni Novanta, nelle repubbliche dell‟Asia centrale, 
operavano, impegnate nella realizzazione di un ampia gamma di progetti, circa 2500 
imprese turche, i cui investimenti superavano già all‟epoca gli 8 miliardi di dollari197. In 
seguito, tra il 1992 e il 1999, il volume dei commerci con la regione sarebbe passato da 




4.8.1 L’era AKP 
Questa serie di sviluppi costituiva il preludio alla svolta impressa alle relazioni estere 
del Paese, a partire dal 2002, dalla leadership politica dell‟AKP (Adalet ve Kalkınma 
Partisi, “Partito della Giustizia e dello Sviluppo”) del Primo ministro Recep Tayyip 
Erdoğan. L‟impatto generale della nuova politica estera dell‟AKP sulle relazioni 
internazionali della Turchia è forse paragonabile soltanto a quello avuto dall‟ANAP di 
Özal. La radicale ridefinizione degli obiettivi geostrategici di Ankara alla luce di un 
ambiente regionale non più percepito come necessariamente ostile, portata avanti dal 
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Primo ministro e dall‟influente ministro degli Esteri Ahmet Davutoğlu199, ha infatti 
completato il processo di “de-securitizzazione” delle relazioni estere del Paese, 
riducendo ai minimi termini l‟influenza tradizionalmente decisiva dell‟élite burocratico-
militare. Con riguardo alla politica estera caucasica e centroasiatica, i nuovi vertici 
politici turchi si trovarono di fronte all‟oggettivo, quasi totale fallimento ottenuto dal 
Paese nel corso degli anni Novanta. Due erano stati i principali limiti strutturali 
dell‟approccio turco all‟Asia centrale nell‟era post-bipolare. Primo, l‟ingenuità nel 
ritenere che il cosiddetto “modello turco” (liberaldemocrazia, sebbene incompiuta, e 
liberalizzazione economica) potesse costituire, solo in virtù del vincolo linguistico-
culturale, un esempio attuabile per nuove repubbliche alle prese con un ingombrante 
passato e un presente fatto di difficili situazioni interne da gestire. Secondo, l‟erroneità 
dell‟assunto secondo il quale l‟alleanza con Washington fosse l‟unica soluzione per 
ottenere benefici strategici a livello globale nell‟ambito del nuovo equilibrio delineatosi 
alla fine della Guerra fredda
200
. Alla presa di coscienza di quelli che erano stati i limiti 
delle relazioni turche con le nuove repubbliche si univa la rinnovata auto-percezione 
nazionale della quale, a partire dai primi anni Duemila, si fece interprete il governo 
dell‟AKP, fortemente orientato a riconsiderare la posizione internazionale della 
Turchia: uno Stato non più incline a considerarsi, nella scacchiera eurasiatica, “Paese 
periferico” (kanat ülke) dalla posizione esclusivamente difensiva, ma, al contrario, 
“Paese centrale” (merkez ülke), pronto a sfruttare le occasioni di cooperazione in ambito 
regionale e attivo su più fronti, in virtù dei molteplici legami intessuti nel corso della 
storia con una vasta area del mondo
201
. Questi sviluppi prepararono il terreno per una 
naturale ridefinizione delle priorità di Ankara, portando il Paese a privilegiare, in 
un‟ottica maggiormente “turco-centrica”, i rapporti con i suoi più immediati vicini e, in 
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generale, con i territori che potevano vantare i più cospicui vincoli di natura storica e 
geografica con l‟Anatolia202.  
Una delle conseguenze di tale approccio, durante il primo governo Erdoğan, fu 
un‟apparente perdita di interesse per l‟area centroasiatica, che con la Turchia anatolica 
poteva vantare legami di natura esclusivamente linguistica e culturale
203
. Analoga sorte 
non toccò al Caucaso, più vicino sia linguisticamente (l‟azero è, tra le lingue turche, la 
più simile al turco parlato in Turchia) che geograficamente. Questa inedita scissione 
degli interessi della Turchia nell‟area sembrò portare a una «partizione de facto dello 
spazio turcico, coerente con il più ampio processo di regionalizzazione e sotto-
regionalizzazione sperimentato dall‟ex territorio sovietico meridionale»204. La 
marginalizzazione dell‟Asia centrale divenne particolarmente evidente con riguardo alle 
dinamiche energetiche, dal momento che la Turchia spostò progressivamente la maggior 
parte delle proprie attenzioni dallo sviluppo del corridoio energetico est-ovest (obiettivo 
prioritario negli anni Novanta) allo studio di alternative sulla direttrice nord-sud, 
privilegiando la cooperazione con Russia, Iran e Iraq. I rapporti instaurati dall‟AKP con 
le repubbliche turcofone dell‟Asia centrale si concentrarono perciò sempre più sul 
fattore culturale, unico campo nel quale Ankara godeva di un deciso vantaggio nei 
confronti dei colossi russo e cinese. Parallelamente la Turchia si dedicò al 
miglioramento delle relazioni con Mosca e Pechino, sia a livello bilaterale che 
multilaterale, facendone un aspetto chiave della sua più vasta strategia
205
. 
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 L‟ormai celeberrima definizione usata per descrivere la valorizzazione e riconsiderazione, da parte 
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L‟affievolimento delle pulsioni “panturche” di Ankara attenuò naturalmente anche le 
relative preoccupazioni di Mosca, tanto che, nella prima metà degli anni Duemila, i due 
Paesi sperimentarono un periodo di relazioni cordiali e proficue come mai era 
accaduto
206
. Messi da parte i rancori del passato, che avevano portato i servizi segreti 
russi, appena pochi anni prima, a ritenere la Turchia un pericolo per la sicurezza 
nazionale a causa del suo sostegno ai guerriglieri ceceni
207
, Mosca e Ankara 
instaurarono un sistema di relazioni fondato tanto sull‟interscambio energetico e 
commerciale, quanto sulla collaborazione diplomatica riguardo a questioni regionali e 
globali di comune interesse. 
L‟elezione a Presidente della Repubblica di Abdullah Gül nel 2007 diede comunque 
nuova linfa alla politica centroasiatica della Turchia. Il nuovo capo dello Stato, 
anch‟egli proveniente dai ranghi dell‟AKP, avrebbe infatti reso i rapporti con l‟Asia 
centrale uno dei perni della sua politica estera. Non a caso, nel biennio successivo si 
poté assistere ad una ravvivamento degli schemi di cooperazione multilaterale tra i 
Paesi turcofoni. Nel novembre del 2008, a Istanbul, i presidenti dei parlamenti nazionali 
di Turchia, Azerbaigian, Kazakhstan e Kirghizistan firmarono l‟atto istitutivo 
dell‟Assemblea parlamentare dei Paesi turcofoni (TÜRKPA), i cui obiettivi principali 
erano quelli di sviluppare il dialogo politico e le relazioni socio-economiche, culturali e 
umanitarie tra i Paesi aderenti, armonizzare le legislazioni nazionali e rafforzare la 
legislazione sulla preservazione del comune patrimonio culturale
208
. Anche l‟usanza dei 
summit inter-turcici, persasi nei primi anni Duemila (tra il 2001 e il 2008 se ne tennero 
soltanto due), fu riportata in auge. Proprio in occasione del summit dell‟ottobre 2009, 
svoltosi a Nakhchivan, Turchia, Azerbaigian, Kazakhstan e Kirghizistan approvarono la 
costituzione del Consiglio di Cooperazione degli Stati turcofoni (o Consiglio turcico, 
Turkic Council). Tale struttura aveva finalità piuttosto ambiziose, tra le quali il 
mantenimento della pace nella regione e al di fuori di essa, la promozione di posizioni 
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 «La conseguenza più significativa di questo riassestamento degli obiettivi della politica estera turca è 
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comuni su questioni di politica estera, il coordinamento nella repressione di terrorismo, 
separatismi e crimini transnazionali, il perseguimento di una crescita economica 
completa ed equilibrata e la cooperazione bilaterale e multilaterale in tutte le aree di 
comune interesse
209
. Il rinnovato impegno nella cooperazione tra Turchia e repubbliche 
turcofone fu percepibile anche guardando al volume degli investimenti di Ankara nella 
regione. I contributi allo sviluppo in Asia centrale passarono dai 92 milioni di dollari del 
2004 ai 154 milioni del 2011
210
. Gli stessi dati evidenziano comunque allo stesso tempo 
una flessione del peso relativo degli esborsi turchi nell‟area centroasiatica: mentre, nel 
2004, l‟Asia centrale assorbiva ben il 41% del budget destinato agli aiuti, questa 
percentuale sarebbe scesa a poco più del 12% nel 2011
211
. Questo dato rivela tuttavia 
soltanto una mezza verità: mentre nel 2004 infatti la politica estera e commerciale della 
Turchia non si era ancora espressa in maniera autenticamente multidirezionale, è 
evidente come sette anni dopo il livello di coinvolgimento ed esposizione del Paese 
fosse aumentato in maniera decisiva
212
.  
Dalla metà degli anni Duemila, e in particolare a partire dall‟inaugurazione del secondo 
esecutivo AKP, nel 2007, sarebbero stati ribaditi con continuità - sia attraverso 
dichiarazioni programmatiche congiunte che in occasione dei frequenti viaggi di Stato 
di Erdoğan e Gül nel Caucaso e in Asia centrale - i punti prioritari dell‟approccio 
generale che Ankara intendeva seguire nei confronti delle ex repubbliche sovietiche. Tra 
questi, rilanciare la cooperazione bilaterale e multilaterale in ambito politico, 
energetico, economico, commerciale e culturale; fornire sostegno nella risoluzione 
pacifica degli annosi conflitti regionali esistenti; trasformare la Turchia in terminal 
energetico; procurare assistenza nei processi di state-building ancora in corso; lavorare 
per lo sviluppo e il mantenimento di stretti legami tra gli Stati interessati
213
. Le finalità 
principali che la leadership turca intendeva così perseguire erano molteplici e talvolta 
grandiose: innanzitutto, la creazione di una “OPEC del gas” a base turca; in secondo 
luogo, l‟introduzione di un alfabeto latino comune; terzo, l‟istituzione di un‟Accademia 
e di un Museo della scienza turca; infine, e cosa più importante, la creazione di 
un‟unione politica ed economica. Coerentemente con questi progetti, e in 
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 Cfr. F. Gür et al., TİKA - Development Assistance Report 2011, İstanbul, Biltur Basım Yayın ve 
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contemporanea con l‟istituzione di consessi multilaterali come il Consiglio turcico, la 
Turchia si impegnò nel rafforzamento delle relazioni economiche e commerciali 
bilaterali, lavorando, ad esempio, sull‟istituzione di un Comitato commerciale turco-
kazako, di una Commissione economica mista turco-azera e di una Commissione 
economica intergovernativa turco-turkmena
214
. Parallelamente, nella seconda metà del 
2006 furono messi a segno due importanti successi nell‟ambito della cooperazione 
energetica con l‟Azerbaigian, con l‟inaugurazione dell‟oleodotto Baku-Tbilisi-Ceyhan e 
del gasdotto Baku-Tbilisi-Erzurum, destinato a portare in Europa il gas del ricchissimo 
giacimento caspico di Shah Deniz. L‟anno successivo fu invece firmato con 







L‟oleodotto Baku-Tbilisi-Ceyhan e il gasdotto Baku-Tbilisi-Erzurum. Fonte: www.azembassy.org.tr 
 
 
4.8.2 Un bilancio dell’azione caucasico-centroasiatica contemporanea della Turchia 
La metamorfosi subita dall‟approccio turco all‟Asia centrale turcofona sembra ormai 
completata. Il progetto di una mai ben definita “unione politica” pare essere stato infatti 
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del conflitto georgiano del 2008 che di problemi ambientali. Allo stato attuale, la sua inaugurazione è 
prevista entro l‟anno 2014. 
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definitivamente accantonato. Al contempo, anche le speranze di risvegliare nei popoli 
culturalmente affini un sentimento fraterno si sono scontrate con il desiderio delle 
nuove repubbliche di completare in modo autonomo il proprio processo di acquisizione 
di un‟identità nazionale, rivendicando ognuna la propria unicità e perseguendo politiche 
nazionalistiche che mal si conciliano con un‟attitudine di tipo panturco216. In sostanza, 
da Astana ad Ashgabat, da Tashkent a Bishkek, in pochi sono davvero disposti a vedere 
la Turchia come un esempio
217
. In ciascuna di queste capitali, le élite politiche post-
sovietiche, praticamente immutate da due decenni, hanno finito per privilegiare i più 
consolidati rapporti con Mosca
218
, rigettando un modello politico turco percepito come 
inadeguato a fronteggiare separatismi e radicalismi religiosi. Al di là della retorica, 
tanto pomposa quanto sterile, che ha spesso accompagnato il varo di più o meno 
ambiziosi progetti tra Turchia e Asia turcofona, i policy makers turchi devono fare 
propria l‟idea che le ex repubbliche sovietiche accetteranno di trattare con Ankara 
soltanto su un piano di parità e ricevendo in cambio un preciso tornaconto, come 
avviene ogniqualvolta si discuta di relazioni tra entità sovrane. A tal fine, essi 
dovrebbero abbandonare il romanticismo che troppo spesso aveva caratterizzato 
l‟approccio della Turchia nei confronti dell‟antica “madrepatria” centroasiatica. I legami 
linguistici e culturali possono certamente essere d‟aiuto nell‟instaurazione di un 
rapporto privilegiato, ma nella vastità dei campi d‟azione nei quali si confrontano gli 
interessi statuali non possono assumere carattere esclusivo come in un primo momento 
si era ingenuamente creduto.  
A questo proposito abbiamo avuto modo di osservare come vi siano stati segnali 
incoraggianti, rispetto all‟orgia euforica dei primi anni Novanta. L‟approccio adottato 
da Erdoğan, Davutoğlu e Gül, architetti della politica estera turca del XXI secolo, pur 
non tralasciando la più ristretta area di cooperazione turcofona (come dimostra ad 
esempio l‟istituzione del Consiglio turcico), sembra volgersi infatti verso un‟azione 
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asiatica di più ampio respiro
219
. In tale ottica sono da intendersi i costruttivi rapporti 
instauratisi nel tempo con Russia, Cina e Iran, così come il recente ottenimento dello 
status di dialogue partner dell‟Organizzazione di Shanghai220. Un fatto di non poco 
conto, se si considerano sia l‟appartenenza della Turchia alla NATO che la sua 
domanda di adesione all‟UE, ancora aperta221. Un cenno a parte meritano i rapporti con 
lo “Stato fratello” nel Caucaso, l‟Azerbaigian. Anche in questo caso, le seppur 
evidentissime similarità linguistiche e culturali, da sole, non basteranno a garantire la 
tenuta di relazioni finora generalmente ottime. Cartina di tornasole della qualità dei 
rapporti turco-azeri sarà, come sempre, la questione armena, strettamente intrecciata con 
quella relativa al Nagorno Karabakh
222
. Dal momento che Baku valuta il grado di 
affidabilità del proprio interlocutore in base ai rapporti che esso mantiene con Erevan, 
ogni tentativo di riavvicinamento tra Turchia e Armenia provocherà un raffreddamento 
delle relazioni turco-azere, oltre che inevitabili tensioni all‟interno degli stessi confini 
turchi
223
. Le naturali alternative, per un Paese non solo turcofono ma storicamente 
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soggetto a influenze russe e persiane (la maggioranza degli azeri è sciita), sono 
facilmente individuabili in Russia e Iran
224
.  
Il progetto turco di cooperazione politica con le repubbliche turcofone è sostanzialmente 
fallito, ma lo stesso non si può dire delle relazioni economiche e commerciali con esse 
instaurate. Il risultato ottenuto negli ultimi anni, ben lungi dall‟essere eccezionale, è 
stato comunque, nel complesso, discreto. Allo stato attuale delle cose, pur tenendo 
conto del continuo incremento del volume del commercio da e per gli Stati 
centroasiatici, nessuna di questi rappresenta, per Ankara, uno dei partner commerciali di 
maggior rilievo
225
. Di converso la Turchia risulta essere uno degli Stati che investono 
maggiormente nell‟area, in particolar modo nei settori alimentare, edilizio, alberghiero, 
dei servizi finanziari, delle telecomunicazioni e dell‟estrazione di gas e petrolio226. 
Molto deludente si è rivelata invece la politica energetica posta in essere con questi 
Paesi, dal momento che Ankara non è riuscita nell‟intento di diversificare le sue fonti di 
approvvigionamento, rimanendo ancora largamente dipendente dalle forniture russe. A 
tale riguardo, sviluppi interessanti potrebbero provenire dal fronte della cooperazione 
con Teheran, dal momento che l‟Iran è l‟unico Paese attraverso il quale poter trasportare 
verso la Turchia e l‟Europa il gas turkmeno senza rivedere il complicato status giuridico 
del Mar Caspio
227
. Nell‟ultimo decennio, se la politica centroasiatica della Turchia è 
stata messa in ombra dal rinato attivismo di Ankara in zone come il Medio Oriente, il 
Mediterraneo orientale e il Nord Africa, le contingenze del prossimo futuro potrebbero 
però riportarla in auge. Il ritiro, ormai imminente, degli Stati Uniti dallo scenario 
afghano, lascerà infatti un certo margine di manovra alla Turchia, Paese con una forte 
esposizione economica in Afghanistan e, in generale, in Asia centrale e meridionale
228
. 
Questa occasione costituirà anche un interessante banco di prova per quanto riguarda il 
ruolo di Ankara all‟interno dell‟Organizzazione di Shanghai, tenuto conto del fatto che 
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questa sembra costituire la struttura di cooperazione regionale più completa e meglio 
attrezzata per affrontare le dinamiche relative alla ricostruzione post-bellica.  
L‟azione eurasiatica della Turchia, fondata tanto sulla valorizzazione dei legami con i 
Paesi e i popoli turcofoni secondo lo schema di un «panturchismo blando»
229
 del tutto 
privo di finalità irredentistiche, quanto sulla cooperazione con le grandi potenze 
regionali, Russia e Cina in primis, costituisce l‟alternativa più credibile al consueto 
allineamento euro-atlantico. L‟unico possibile rischio che potrebbe profilarsi 
all‟orizzonte, per Ankara, risiede nella possibilità che la retorica volta a mantenere il 
vincolo tra Turchia e minoranze turcofone in Russia e Cina
230
, tradizionalmente 
percepite da questi Paesi come un pericolo per la sicurezza nazionale
231
, possa 
trasformarsi in un‟arma a doppio taglio capace di aprire crepe nei rapporti turco-russi o 
turco-cinesi, come avvenuto nell‟estate del 2009 in occasione dell‟aspra reazione turca 
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Sono passati quasi 1500 anni da quando Bumin Qaghan diede vita, nell’immensità delle 
steppe asiatiche, alla prima entità imperiale autenticamente turca, il khaganato göktürk. 
Nei secoli successivi, nel corso dello spostamento verso Occidente, la quasi totalità dei 
turchi avrebbe abbandonato gli antichi culti sciamanici per sposare l’Islam, andando a 
ritagliare per il proprio popolo un ruolo di primaria importanza all’interno del Medio 
Oriente musulmano. L’Impero ottomano, la più grande e duratura entità statuale turca, 
fu in effetti talmente influenzato dall’eredità araba, persiana e bizantina da 
“annacquare” i suoi caratteri originari. La sua proiezione del resto non fu mai turca, ma 
mediorientale ed europea. Non a caso la componente turca dell’Impero sarebbe finita 
nel dimenticatoio della storia sino a quando, nel corso della seconda metà del XIX 
secolo, le élite intellettuali turche dell’Impero zarista cominciarono ad accarezzare il 
sogno panturco, influenzando nei decenni successivi parte della stessa intellighenzia 
tardo-ottomana.  
Volendo tracciare un bilancio dei risultati raggiunti dal movimento panturchista non si 
può non tenere conto dei fattori di oggettiva difficoltà che hanno complicato non poco il 
percorso di riavvicinamento tra i turchi anatolici, gli unici dotatisi di un’autentica 
struttura statuale - prima imperiale e poi repubblicana - e quelli “esterni”. Innanzitutto, 
la mancanza di coesione politica: nel corso della storia infatti le popolazioni turcofone 
dell’Asia centrale, disperse in un territorio vastissimo, non si trovarono mai unite sotto 
un’unica bandiera, accentuando le proprie divisioni e seguendo percorsi diversi. In 
secondo luogo, l’inesistenza di una contiguità territoriale tra turchi anatolici e 
centroasiatici; non è accidentale il fatto che il panturchismo abbia vissuto un periodo 
d’oro al termine della Prima guerra mondiale quando, con l’Impero ottomano in 
dissoluzione e quello russo in piena guerra civile post-rivoluzionaria, per la prima volta 
sembrava che nessun confine separasse più i popoli “fratelli”. Terzo, la natura elitaria 
del movimento, quasi sempre incapace di ottenere un supporto di massa
1
. Infine, quello 
che del panturchismo, come di altre ideologie pannazionaliste, è sempre stato il 
principale limite: la totale assenza di supporto politico, unita alla concorrenza letale dei 
                                                 
1





. Per questa serie di ragioni il panturchismo, se non altro nella sua 
componente irredentista, non ha mai ottenuto i risultati che avrebbe desiderato. Troppo 
debole si dimostrò il legame tra i turchi d’Anatolia, nelle cui vene scorreva da secoli 
abbondante sangue straniero e la cui lingua risentiva ormai fortemente degli apporti 
persiani e arabi, e quelli dell’Asia centrale, rimasti pressoché incontaminati dalle 
influenze esterne
3
. Al contempo un movimento che si poneva in diretta concorrenza con 
il nazionalismo kemalista non poteva che ottenere un seguito ristretto nella stessa 
Turchia. Dopo il collasso sovietico, il sentimento panturco, rigettato dall’ortodossia di 
Stato e confinato per decenni alla sola dimensione accademico-giornalistica, sembrò 
ritrovare nuova linfa. Nel giro di pochissimi anni esso si dovette però arrendere 
all’evidenza della rinascita russa in Asia centrale, e a un’altra cocente delusione. 
Ma il panturchismo non è stato sepolto. Al contrario, ha saputo adattarsi alle situazioni, 
pur avendo ormai rinunciato ai suoi obiettivi più ambiziosi. Se il sogno di un’unione 
panturca, infatti, si è dimostrato del tutto irrealizzabile, il settore della cooperazione 
economica ha invece registrato, negli ultimi anni, importanti sviluppi. Più impervia, 
anche se non impossibile, la strada della cooperazione politica. Molto in quest’ambito 
dipenderà dalla definizione degli ancora incerti equilibri post-bipolari, specialmente 
riguardo alla questione dell’appartenenza della Turchia alla NATO e al suo rapporto 
con l’Unione Europea. Nondimeno la «creazione di un hinterland fondato su rapporti 
culturali, economici e politici storicamente consolidati»
4
 non può prescindere dalle 
relazioni che Ankara, centro ideale del mondo turco, riuscirà ad instaurare con la sua 
“periferia” asiatica. 
                                                 
2
 «No Pan movement as such was successful unless, in the absence of Great Power support, it had at least 
obtained states commitments. The Italians set up an Italian kingdom largely thanks to the active 
leadership of King Victor Emmanuel of Sardinia; and it was Bismarck’s Prussia that was instrumental in 
creating a union of German states. […] Later, Japan’s success with Pan-Asianism during the 1920s and 
1930s was due to state intervention: but the support which this ideology obtained in Burma, Indonesia 
and Indochina (and, to some extent, in Malaya and India) during the Second World War proved 
ephemeral, disappearing completely after Japan’s defeat in this war. The same was true of the Pan-
German thrust of the Third Reich. On the other hand, the Pan-German League failed, as did Pan-Slav 
circles, because of the absence of committed support by the German and Russian governments […] If 
Pan-Arabism and Pan-Africanism have made some progress, that has been entirely thanks to the 
respective states which agreed to meet and approve the desirability and feasibility of union […] 
Nationalism has a better chance of success than Pan movements in the political arena - as history has 
often demonstrated - thanks to its ability to generate stronger sentiments and deeper loyalties». Ivi, pp. 
190-191. 
3
 Bastino, a tal proposito, le parole del Presidente kazako Nazarbayev: «Certo, abbiamo mandato le truppe 
verso occidente alcuni secoli fa, i soldati si sono sposati con le donne locali e sono rimasti lì […] ma i 
turchi più puri sono qui in Kazakhstan», cit. in H. Pope, Il mondo dei turchi, in “Limes - Rivista italiana 
di geopolitica”, Roma, Gruppo Editoriale L’Espresso, 2010,  n. 4, p. 199. 
4
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